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- Parte Speciale A: Reati contro la Pubblica Amministrazione; art.24 Indebita percezione di erogazioni, 
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pubbliche, frode informatica in danno dello Stato o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture, 
art.25 Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e abuso d’ufficio. 

- Parte Speciale B: art. 25-ter Reati Societari. 

- Parte Speciale C: art. 25-septies Reati in materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro. 

- Parte Speciale D: art. 25-undecies Reati Ambientali. 

- Parte Speciale E: art. 25-quinquesdecies Reati Tributari 
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PARTE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

• MANSIONARIO 

• ELENCO PROCEDURE AZIENDALI RILEVANTI IN 
RELAZIONE AL D.LGS. 231/01  

• CONTRATTI DI SERVICE CON SOCIETA’ DEL 
GRUPPO 

• DOCUMENTO DI VALUTAZIONE DEI RISCHI AI 
SENSI DEL D.LGS. 81/08  
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1 INTRODUZIONE 
1.1 Premessa  
In considerazione dell’esigenza di assicurare condizioni di massima correttezza nella conduzione della 
propria attività, Acque Bresciane Srl (di seguito Acque Bresciane o “Società”), ha ritenuto conforme alle 
proprie politiche interne adottare il “Modello di organizzazione, gestione e controllo” (di seguito, “Modello 
231” o “Modello”) previsto dal Decreto Legislativo 8 giugno 2001 n. 231 (di seguito, anche il “Decreto”). 

Con l’adozione del Modello 231, è stato altresì istituito uno specifico organo di controllo, l’Organismo di 
Vigilanza, cui la Società ha conferito ampi e autonomi compiti/poteri di controllo sul rispetto del Modello 
231, come previsto dal Decreto medesimo.  

Il presente documento rappresenta e formalizza l’insieme delle misure che costituiscono il predetto “Modello 
231”.  

Il presente documento non descrive come opera la Società o come essa è strutturata in relazione a tutte le 
tematiche di servizio, commerciali e organizzative, né descrive in dettaglio i processi interni: il Modello, 
tuttavia, individua i principi e i criteri di fondo che devono essere seguiti in tutte le predette attività e nelle 
relative decisioni.  

Nell’ottica della pianificazione e gestione delle attività aziendali tese all’efficienza, alla correttezza, alla 
trasparenza ed alla qualità, la Società ha adottato ed attua le misure organizzative, di gestione e controllo 
descritte nel presente documento, redatto anche in conformità alle indicazioni contenute nel documento 
“Linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. 231/2001” 
emanate da Confindustria nel marzo 2002 e successivamente aggiornate nel 2014.  

 

1.2 Il Decreto Legislativo n°. 231/2001 
Il Decreto Legislativo dell’8 giugno 2001 n. 231, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, ha dato 
attuazione alla delega legislativa contenuta nell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300, nella quale il 
Parlamento aveva stabilito principi e criteri direttivi per la disciplina della responsabilità amministrativa delle 
persone giuridiche e degli enti privi di personalità giuridica per reati commessi dai soggetti operanti 
all’interno dell’ente, nell’interesse o a vantaggio dell’ente medesimo.  

Tale decisione è scaturita da una serie di Convenzioni Internazionali di cui l’Italia è stata firmataria negli ultimi 
anni. Si tratta, in particolare: 

• della Convenzione sulla Tutela degli Interessi Finanziari delle Comunità europee, sottoscritta a 
Bruxelles il 26 luglio 1995 e del suo primo protocollo ratificato a Dublino il 27 settembre 1996;  

• del protocollo concernente l’interpretazione in via pregiudiziale da parte della Corte di Giustizia delle 
Comunità europee di detta Convenzione, sottoscritto a Bruxelles il 29 novembre 1996; 

• della Convenzione relativa alla lotta contro la corruzione nella quale sono coinvolti funzionari delle 
Comunità europee, ratificata a Bruxelles il 26 maggio 1997; 

• della Convenzione OCSE sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni 
economiche internazionali, con annesso, ratificata a Parigi il 17 dicembre 1997.  

Il Decreto ha introdotto nell’ordinamento italiano il principio di responsabilità amministrativa da reato come 
conseguenza degli illeciti commessi da coloro che agiscono in nome e per conto dell’ente rappresentato, vale 
a dire: 
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a) persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o di 
una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché persone che 
esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente (c.d. “soggetti in posizione apicale”); 

b) persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a (c.d. “soggetti 
in posizione subordinata” o “soggetti sottoposti”) .  

Per le fattispecie espressamente contemplate dalla norma, alla tradizionale responsabilità per il reato 
commesso (responsabilità penale personale che non può che riferirsi alle persone fisiche in virtù del principio 
stabilito dall’art. 27 comma 1 della Costituzione) e alle altre forme di responsabilità derivanti da reato, si 
affianca una responsabilità dell’ente, che viene definita amministrativa e che riconduce al medesimo fatto 
conseguenze sanzionatorie diverse a seconda del soggetto chiamato a risponderne. Il fatto costituente reato, 
ove ricorrano i presupposti indicati nella normativa, opera su un doppio livello, in quanto integra sia il reato 
ascrivibile all’individuo che lo ha commesso (punito con sanzione penale), sia l’illecito amministrativo (punito 
con sanzione amministrativa) ascrivibile all’ente.  

Quanto alla natura della responsabilità del Decreto, nonostante la qualifica di responsabilità amministrativa 
che compare nel titolo del Decreto, diverse sono le disposizioni che tuttavia evidenziano un impianto 
sostanzialmente penalistico dell’intero corpus legislativo. Il Decreto, in primo luogo, ha introdotto la 
configurazione della responsabilità dell’ente in dipendenza della commissione di un reato di cui l’ente 
risponde in via autonoma, se posto in essere nel suo interesse o a suo vantaggio da parte di soggetti 
appartenenti alla struttura dell’ente (art. 6), i quali si sono resi responsabili di tali condotte a causa di una 
colpevole disorganizzazione sostanziatasi nell’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza (art. 7). 
Significativa di un’accezione sostanzialmente penalistica di tale responsabilità è anche l’attribuzione della 
competenza a giudicare al magistrato penale, chiamato ad attenersi alle regole del processo penale laddove 
non derogate espressamente dal Decreto. Inoltre, ulteriormente indicativo della matrice penalistica della 
normativa, è il tentativo di personalizzazione della sanzione, non solo con sanzioni pecuniarie, ma anche, tra 
le altre, con sanzioni interdittive che possono condurre fino alla chiusura definitiva dell’ente. È comunque 
prevista per l’ente la possibilità di essere “esonerato” da responsabilità o di ottenere una riduzione degli 
interventi afflittivo-sanzionatori attuando comportamenti sia risarcitori sia dimostrativi di una volontà di 
riorganizzazione della struttura d’impresa con l’adozione di modelli di organizzazione, gestione e controllo 
(art. 6) idonei a prevenire le condotte penalmente rilevanti ai sensi del Decreto dei soggetti appartenenti alla 
struttura dell’ente.  

Il Decreto si occupa di delimitare l’ambito dei Soggetti Destinatari dello stesso, vale a dire: “enti forniti di 
personalità giuridica, società e associazioni anche prive di personalità giuridica”. Si tratta, pertanto, di: 

• soggetti che hanno acquisito la personalità giuridica secondo gli schemi civilistici, quali associazioni, 
fondazioni e altre istituzioni di carattere privatistico che abbiano ottenuto il riconoscimento dello 
Stato;  

• società che hanno acquisito personalità giuridica tramite l’iscrizione nel registro delle imprese;  

• enti non personificati, privi di autonomia patrimoniale, ma comunque considerabili soggetti di diritto.  

Sono invece esclusi dal novero dei soggetti destinatari del Decreto: lo Stato, gli enti pubblici territoriali 
(Regioni, Province, Comuni e Comunità montane etc.), gli enti pubblici non economici e, in generale, tutti gli 
enti che svolgono funzioni di rilievo costituzionale (Camera dei deputati, Senato della Repubblica, Corte 
costituzionale, C.S.M. etc.).  

L’art. 5 del Decreto individua i criteri oggettivi di imputazione della responsabilità amministrativa da reato. 
La norma prevede tre condizioni in presenza della quali è consentito ricondurre il reato all’ente: 

• il reato deve essere stato commesso nell’interesse o a vantaggio dell’ente; 
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• i soggetti agenti devono essere persone fisiche poste in posizione apicale o subordinata; 

• i soggetti agenti non devono avere agito nell’interesse esclusivo proprio o di terzi. 

 

Gli artt. 6 e 7 individuano i criteri soggettivi di imputazione in quanto, ai fini della configurabilità della 
responsabilità amministrativa da reato, non è sufficiente la sola riconduzione, sul piano oggettivo, del reato 
all’ente, ma occorre poter riconoscere la sussistenza di responsabilità in capo all’ente medesimo. 

I parametri di responsabilità dell’ente sono diversi a seconda che il reato presupposto sia stato commesso da 
persone in posizione apicale o subordinata. L’art. 6 traccia i profili di responsabilità dell’ente nel caso di reati 
posti in essere dai soggetti apicali, così come individuati nell’art. 5 comma 1 lett. a).  L’ente, tuttavia, non 
risponde se prova che:  

• sono stati adottati ed efficacemente attuati dall’organo dirigente, prima della commissione del fatto 
di reato, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire condotte penalmente rilevanti 
della stessa indole di quelle contestate; 

• è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo il 
compito di vigilare sul funzionamento, sull’osservanza e sull’aggiornamento di tali modelli (definito 
“Organismo di Vigilanza”); 

• le persone fisiche hanno potuto commettere il reato in quanto hanno eluso fraudolentemente i 
modelli; 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza interno all’ente.  

Quanto alle condizioni che debbono ricorrere affinché l’ente possa essere ritenuto responsabile per i reati 
commessi dai soggetti sottoposti (art. 5 comma 1 lett. b), l’art. 7 stabilisce in modo generico che la 
responsabilità dell’ente nasce dal mancato adempimento degli obblighi di direzione o vigilanza che fanno 
carico all’ente medesimo. In ogni caso, l’ente è esonerato se, prima della commissione del reato, aveva 
adottato modelli di organizzazione e gestione idonei a prevenire reati della stessa specie di quello commesso 
dal sottoposto. Diversamente da quanto previsto per il reato commesso dal soggetto in posizione apicale, in 
questo caso, è onere dell’accusa provare la mancata adozione e l’inefficace attuazione dei modelli. 

La Sezione III del Capo I del Decreto delinea in modo tassativo il catalogo dei reati presupposto dalla cui 
commissione può derivare la responsabilità amministrativa dell’ente, se commessi da un soggetto posto in 
posizione apicale o sottoposto all’altrui direzione. 

Negli anni si è assistito ad una progressiva espansione di tale catalogo (originariamente limitato dal disposto 
degli artt. 24 e 25) e ciò principalmente in occasione del recepimento del contenuto di Convenzioni 
Internazionali a cui l’Italia ha aderito e che prevedevano anche forme di responsabilizzazione degli enti.  

I reati-presupposto possono essere compresi, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie denominate 
famiglie di reato, aggiornate a Ottobre 2024: 

DELITTI CONTRO LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, RICHIAMATI DAGLI ARTT. 24 E 25 DEL DECRETO 

Nel disposto dell’art. 24 del Decreto, sono ora compresi i seguenti reati contro la Pubblica Amministrazione:  

• malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p.) 
• indebita percezione di erogazioni pubbliche (art.316-ter c.p.)  
• truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, comma 2, n.1, 

c.p.) 
• truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 
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• turbata libertà degli incanti (art.353 c.p.)  

• turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art.353-bis c.p.) 
• frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.) 
• frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.)  
• frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) 

 

Per quanto riguarda l’art. 25 del Decreto i reati ivi richiamati oggi sono: 

• peculato (art. 314 c.1 c.p.) 
• Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art.314-bis c.p.) 
• peculato mediante il profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.) 
• concussione (art. 317 c.p.)  
• corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 
• corruzione per un atto contrario ai doveri d’ ufficio (art. 319 c.p.) 
• circostanze aggravanti (art.319-bis c.p.) 
• corruzione in atti giudiziari (319-ter c.p.) 
• induzione indebita a dare e promettere utilità (art. 319-quater c.p.) 
• corruzione di persona incaricata di pubblico servizio (art. 320 c.p.) 
• pene per il corruttore (art. 321 c.p.) 
• istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 
• peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione alla cor-

ruzione di membri della Corte penale internazionale o degli organi delle Comunità Europee e di funzio-
nari delle Comunità Europee e di stati esteri (art. 322 bis c.p.) 

• traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) 

b.  DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI, RICHIAMATI DALL’ART. 24-BIS DEL DECRETO 

• Documenti informatici – se taluna delle falsità previste nel Capo III, Libro II c.p., se riguardanti un docu-
mento informatico pubblico o privato intendendosi per tale qualunque supporto informatico conte-
nente dati o informazioni aventi efficacia probatoria o programmi specificamente destinati ad elabo-
rarli aventi efficacia probatoria (art. 491-bis c.p.) 

• accesso abusivo a un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p.) 
• detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti all'accesso a 

sistemi informatici o telematici (art.615-quater c.p.)  
• detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies c.p.) 
• intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche (art. 

617-quater c.p.) 
• detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a intercettare, im-

pedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617-quinquies c.p.) 
• estorsione (art.629 c.p.) 
• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p.) 
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• danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici  pubblici o di interesse pubblico 
(art.635-ter c.p.) 

• danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p.) 
• detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 

diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art.635-quater.1 c.p.) 
• danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies c.p.) 
• frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.) 
• violazione delle norme in materia di perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1 L. 133/2019) 

 

c. DELITTI DI CRIMINALITÀ ORGANIZZATA, RICHIAMATI DALL’ART. 24-TER DEL DECRETO  

• delitti di associazione per delinquere finalizzata alla riduzione o mantenimento in schiavitù,  alla prosti-
tuzione minorile, alla pornografia minorile, alla detenzione di materiale pornografico con minori, tratta 
di persone, traffico di organi prelevati da persona vivente, acquisto e alienazione di schiavi, violenza 
sessuale, atti sessuali con minorenne, corruzione di minorenne, violenza sessuale di gruppo, adesca-
mento di minorenni ed ai reati concernenti le violazioni delle disposizioni sull’immigrazione clandestina, 
(art. 416, c.p.) 

• associazioni di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) 
• scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.) 
• sequestro di persona a scopo di rapina o estorsione (art. 630 c.p.) 
• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del D.P.R. 

309/90) 
• delitti concernenti la fabbricazione ed il traffico di armi da guerra, esplosivi ed armi clandestine (art. 

407, comma 2, lettera a), numero 5, del c.p.p.) 

 

d. DELITTI DI FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO E IN STRUMENTI 
O SEGNI DI RICONOSCIMENTO, RICHIAMATI DALL’ART. 25-BIS DEL DECRETO 

• falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete falsificate (art. 
453 c.p.) 

• alterazione di monete (art. 454 c.p.) 
• spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.) 
• spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.) 
• falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in circolazione di 

valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.) 
• contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di 

bollo (art. 460 c.p.) 
• fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di 

bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.) 
• uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.) 
• contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi di opere dell'ingegno ovvero di brevetti, 

modelli e disegni (art.473 c.p.) 
• introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art.474 c.p.) 
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e. DELITTI CONTRO L’INDUSTRIA E IL COMMERCIO, RICHIAMATI DALL’ART. 25-BIS.1 DEL DECRETO 

• turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 
• illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 
• frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 
• frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 
• vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.) 
• vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 
• fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 517-ter c.p.) 
• contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari (art. 

517-quater c.p.) 

 

f. REATI SOCIETARI RICHIAMATI DALL’ART. 25-TER DEL DECRETO 

• false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 
• fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.) 
• false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622) 
• impedito controllo (art. 2625 c. 2 c.c.) 
• indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c) 
• illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 
• illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.) 
• operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 
• omessa comunicazione del conflitto di interessi (art. 2629-bis c.c.) 
• formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.) 
• indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 
• corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) 
• istigazione alla corruzione tra privati (art. 2635 bis) 
• illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
• aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 
• ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.) 
• false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (Decreto legislativo 2 marzo 2023, 

n. 19  Articolo 54)  

 

g.DELITTI IN MATERIA DI TERRORISMO E DI EVERSIONE DELL’ORDINE DEMOCRATICO, RICHIAMATI 
DALL’ART. 25-QUATER DEL DECRETO 

• associazione con finalità di terrorismo anche internazionale e di eversione dell’ordine democratico (art. 
270-bis c.p.) 

• assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.) 
• arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quater c.p.) 
• organizzazione di trasferimenti per finalità di terrorismo (art. 270-quater-1 c.p.) 



 

 
 

Modello di organizzazione, gestione e 
controllo Rev.5 

 

Pag. 11 a 39 
 

• addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270-quinquies c.p.) 
• finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (art. 270-quinquies-1 c.p.) 
• sottrazione di beni e denaro sottoposti a sequestro (art. 270-quinquies-2 c.p.) 
• condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.) 
• attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.) 
• atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280-bis c.p.) 
• atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.) 
• sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289-bis c.p.) 
• istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi primo e secondo (art. 302 c.p.) 
• circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) 
• convenzione internazionale per la repressione del finanziamento del terrorismo New York 9 dicembre 

1999 (art.2)  

 

h.PRATICHE DI MUTILAZIONE DEGLI ORGANI GENITALI FEMMINILI, RICHIAMATI DALL’ART. 25-QUATER 1 
DEL DECRETO; 

• pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583- bis c.p.) 

 

i.DELITTI CONTRO LA PERSONALITÀ INDIVIDUALE, RICHIAMATI DALL’ART. 25-QUINQUIES DEL DECRETO 

• riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
• prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
• pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
• detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 
• pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
• iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies c.p.) 
• tratta di persone (art. 601 c.p.) 
• acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
• intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603-bis c.p.) 
• adescamento di minorenni (art. 609-undecies c.p.) 

 

j. DELITTI IN MATERIA DI ABUSI DI MERCATO, RICHIAMATI DALL’ART. 25-SEXIES DEL DECRETO 

• abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione di altri alla 
commissione di abuso di informazioni privilegiate (artt. 184 D.Lgs. 58/1998) 

• manipolazione del mercato (artt. 185 D.Lgs. 58/1998) 

 

k. DELITTI DI OMICIDIO COLPOSO E LESIONI COLPOSE GRAVI O GRAVISSIME COMMESSI CON VIOLAZIONE 
DELLE NORME ANTINFORTUNISTICHE E SULLA TUTELA DELL'IGIENE E DELLA SALUTE SUL LAVORO, 
RICHIAMATI DALL’ART. 25-SEPTIES DEL DECRETO: 
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• omicidio colposo (art. 589 c.p. commesso con violazione dell’art. 55 c. 2 del decreto legislativo attuativo 
della delega di cui alla legge 3 agosto 2007, n. 123) 

• omicidio colposo (art. 589 c.p. commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicu-
rezza sul lavoro) 

• lesioni personali colpose gravi o gravissime commesse con violazione delle norme sulla tutela della sa-
lute e sicurezza sul lavoro (590 c. 3 c.p.) 

 

l. REATI DI RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 
ILLECITA, RICHIAMATI DALL’ART. 25-OCTIES DEL DECRETO 

• ricettazione (art. 648 c.p.) 
• riciclaggio (art. 648-bis c.p.) 
• impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.); 
• autoriciclaggio (art. 648-ter.1). 

 

• m. DELITTI IN MATERIA DI STRUMENTI DI PAGAMENTO DIVERSI DAI CONTANTI E TRASFERIMENTO 
FRAUDOLENTO DI VALORI, RICHIAMATI DALL’ART. 25-OCTIES.1 DEL DECRETO 

• indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-ter c.p.) 
• detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a commettere 

reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater c.p.) 
• Trasferimento fraudolento di valori (Art.512-bis c.p.) 
• frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di 

valuta virtuale (art. 640-ter c.p.) 

 

n. DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL DIRITTO D’AUTORE, RICHIAMATI DALL’ART. 25-NOVIES DEL 
DECRETO 

• messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi 
genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, L. n. 633/1941 comma 1 lett. a-
bis) 

• reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione qualora ne 
risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, L. n. 633/1941 comma 3) 

• abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, distribuzione, 
vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione in locazione di programmi 
contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i 
dispositivi di protezione di programmi per elaboratori (art. 171-bis L. n. 633/1941 comma 1) 

• riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, presentazione o dimostra-
zione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o reimpiego della banca dati; distribu-
zione, vendita o concessione in locazione di banche di dati (art. 171-bis L. n. 633/1941 comma 2) 

• abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi procedimento, in 
tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, cinematografico, della vendita o 



 

 
 

Modello di organizzazione, gestione e 
controllo Rev.5 

 

Pag. 13 a 39 
 

del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni altro supporto contenente fonogrammi o video-
grammi di opere musicali, cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movi-
mento; opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, multi-
mediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, duplicazione, tra-
smissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi titolo o importazione abusiva 
di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal diritto d’autore e da diritti connessi; immis-
sione in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’inge-
gno protetta dal diritto d’autore, o parte di essa (art. 171-ter L. n. 633/1941) 

• mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al contrassegno o 
falsa dichiarazione (art. 171-septies L. n. 633/1941) 

• fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, utilizzo per uso pub-
blico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di trasmissioni audiovisive ad ac-
cesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-
octies L. n.633/1941) 

 

o. REATO DI INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 
ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA, RICHIAMATO DALL’ART. 25-DECIES DEL DECRETO 

• Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità̀ giudiziaria (art. 
377-bis c.p.) 

 

p. REATI AMBIENTALI, RICHIAMATI DALL’ART. 25-UNDECIES DEL DECRETO 

• uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali selvatiche 
protette (art. 727-bis c.p.) 

• distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.) 
• reati di cui all’art.137 della Legge n.152 del 3 aprile 2006, in materia di scarichi di acque reflue 
• reati di cui all’art.256 della Legge n.152 del 3 aprile 2006, relativi ad attività di gestione di rifiuti non au-

torizzata 
• reati di cui all’art.257 della Legge n.152 del 3 aprile 2006, in materia di bonifica di siti 
• reati di cui all’art.258 della Legge n.152 del 3 aprile 2006, relativi alla violazione degli obblighi di comu-

nicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 
• reati di cui agli artt.259 della Legge n.152 del 3 aprile 2006 e 452-quaterdecies del c.p., relativi al traf-

fico illecito di rifiuti 
• reati di cui all’art.260-bis della Legge n.152 del 3 aprile 2006, in materia di tracciabilità dei rifiuti 
• reati di cui all’art.279 della Legge n.152 del 3 aprile 2006, in materia di autorizzazioni ambientali 
• reati di cui agli artt.1, 2, 3-bis e 6 della Legge n.150 del 7 febbraio 1992, correlati al commercio interna-

zionale delle specie animali e vegetali in via di estinzione, nonché alla commercializzazione e deten-
zione di esemplari vivi di mammiferi e rettili che possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità 
pubblica 

• reati di cui all’art.3 della Legge n. 549 del 28 dicembre 1993, misure a tutela dell’ozono stratosferico e 
dell’ambiente 

• art. 8 e art. 9 del d.lgs. n.202 del 6 novembre 2007, correlati all’ inquinamento provocato dalle navi 
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• inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.) 
• disastro ambientale (art. 452-quater c.p.) 
• delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.) 
• delitti associativi aggravati dall’essere finalizzati alla commissione di reati ambientali (art. 452-octies, 

c.p.) 
• traffico ed abbandono di materiale altamente radioattivo (art. 452-sexies c.p.) 

 

q. IMPIEGO DI CITTADINI DI PAESI TERZI IL CUI SOGGIORNO È IRREGOLARE, RICHIAMATO NELL’ART. 25-
DUODECIES DEL DECRETO 

• disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3-bis, 3-ter e comma 5, D.Lgs. n. 
286/1998) 

• impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12-bis, D.Lgs. n. 286/1998) 

 

r. DELITTI IN MATERIA DI DISCRIMINAZIONE RAZZIALE E XENOFOBIA RICHIAMATI DALL’ART. 25 - 
TERDECIES DEL DECRETO 

• propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e religiosa (art. 604-
bis c.p.) 

 

s. FRODE IN COMPETIZIONI SPORTIVE, ESERCIZIO ABUSIVO DI GIOCO O DI SCOMMESSA E GIOCHI 
D’AZZARDO ESERCITATI A MEZZO DI APPARECCHI VIETATI, RICHIAMATI DALL’ART. 25 – QUATERDECIES 
DEL DECRETO 

• frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989) [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 
• esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. 401/1989) 

 

t. REATI COSIDDETTI TRIBUTARI, RICHIAMATI DALL’ART. 25 – QUINQUIESDECIES DEL DECRETO 

• dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 
D.Lgs. n. 74/2000) 

• dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3 D.Lgs. n. 74/2000) 
• dichiarazione infedele in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere ex art. 4 D. Lgs. 74/2000 
• omessa dichiarazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere ex art. 5 D. Lgs. 74/2000 
• emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D.Lgs. n. 74/2000) 
• occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D.Lgs. n. 74/2000) 
• indebita compensazione in caso di gravi frodi IVA transfrontaliere ex art. 10 quater D. Lgs. 74/2000 
• sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D.Lgs. n. 74/2000) 

 

u.REATI DI CONTRABBANDO, RICHIAMATI DALL’ART. 25 - SEXIESDECIES DEL DECRETO: 
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• sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui prodotti energetici (art. 40-bis d.lgs. 
504/1995); 

• sottrazione all’accertamento o al pagamento dell’accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-bis d.lgs. 
504/1995)  

• vendita di tabacchi lavorati senza autorizzazione o acquisto da persone non autorizzate alla 
vendita  (art. 40-quinquies d.lgs. 504/1995)  

• fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche  (art. 41 d.lgs. 504/1995) 
• associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcol e di bevande alcoliche  (art. 42 d.lgs. 

504/1995)  
• sottrazione all’accertamento ed al pagamento dell’accisa sull’alcole e sulle bevande alcoliche  (art. 43 

d.lgs. 504/1995) 
• alterazione di congegni, impronte e contrassegni  (art. 46 d.lgs. 504/1995)  
• contrabbando per omessa dichiarazione (art.78 d.lgs. 141/2024)  
• contrabbando per dichiarazione infedele (art.79 d.lgs. 141/2024)  
• contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art.80 d.lgs. 

141/2024)  
• contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti (art.81 

d.lgs. 141/2024)  
• contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art.82 d.lgs. 141/2024)  
• contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di perfeziona-

mento  (art.83 d.lgs. 141/2024)  
• contrabbando di tabacchi lavorati  (art.84 d.lgs. 141/2024)  
 
v.DELITTI CONTRO IL PATRIMONIO CULTURALE RICHIAMATI DALL’ART.25-SEPTIESDECIES DEL DECRETO 

• furto di beni culturali (art. 518-bis) 
• appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter) 
• ricettazione di beni culturali (art. 518-quater) 
• falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies) 
• violazione in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies) 
• importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies) 
• uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies) 
• distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni culturali 

o paesaggistici (art. 518-duodecies) 
• contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies) 
• associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 

w.RICICLAGGIO DI BENI CULTURALI E DEVASTAZIONE E SACCHEGGIO DI BENI CULTURALI E PAESAGGISTICI 
RICHIAMATI DALL’ART.25-DUODEVICIES DEL DECRETO  

• Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies) 
• Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies) 

x. REATI TRANSNAZIONALI, INDICATI DALL’ART. 10 LEGGE 16 MARZO 2006, N. 146  

• associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 
• associazione di tipo mafioso (art. 416-bis c.p.) 
• associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 291-quater del 

D.P.R. 23 gennaio 1973 n. 43, Testo Unico delle leggi doganali) 
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• associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del D.P.R. 9 otto-
bre 1990 n. 309, Testo Unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti) 

• reati concernenti il traffico  di  migranti  (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del D. Lgs. 25 luglio 1998 n. 
286, Testo Unico delle disposizioni in materia di immigrazione, e successive modificazioni) 

• induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria (art. 
377-bis c.p.) 

• favoreggiamento personale (art. 378 c.p.) 
 

1.3 Le Sanzioni 
Le sanzioni derivanti dalla responsabilità amministrativa, a seguito della commissione del reato disciplinate 
dagli artt. 9 a 23 del Decreto, sono le seguenti: 

• Sanzioni pecuniarie (artt. 10 – 12): si applicano sempre per ogni illecito amministrativo e hanno natura 
afflittiva e non risarcitoria. Dell’obbligazione per il pagamento della sanzione pecuniaria risponde l’ente 
con il suo patrimonio. Le sanzioni sono calcolate in base ad un sistema “per quote in un numero non 
inferiore a cento né superiore a mille”, la cui commisurazione viene determinata dal giudice sulla base 
della gravità del fatto e del grado di responsabilità dell’ente, dall’attività svolta dall’ente per eliminare o 
attenuare le conseguenze del fatto illecito e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Ogni singola 
quota va da un minimo di Euro 258,23 ad un massimo di Euro 1.549,37. L’importo di ogni quota viene 
determinato dal giudice tenendo in considerazione le condizioni economiche e patrimoniali dell’ente. 
L’ammontare della sanzione pecuniaria, pertanto, viene determinata per effetto della moltiplicazione del 
primo fattore (numero di quote) per il secondo (importo della quota).  

• Sanzioni interdittive (artt. da 13 a 17): si applicano solo nei casi in cui sono espressamente previste e sono 
(art. 9, comma 2):  
- l’interdizione dall’esercizio dell’attività;  
- la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 

dell’illecito;  
- il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per l’ottenimento di un servizio 

pubblico; tale divieto può essere limitato anche a determinati tipi di contratto o a determinate 
amministrazioni; 

- l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli concessi;  
- il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
Le sanzioni interdittive hanno la caratteristica di limitare o condizionare l’attività aziendale, e nei casi più 
gravi arrivano a paralizzare l’ente (interdizione dall’esercizio dell’attività); esse hanno altresì la finalità di 
prevenire comportamenti connessi alla commissione di reati. L’art. 45 del Decreto, infatti, prevede 
l’applicazione delle sanzioni interdittive indicate nell’art. 9, comma 2 in via cautelare quando sussistono 
gravi indizi per ritenere la sussistenza della responsabilità dell’ente per un illecito amministrativo 
dipendente da reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che 
vengano commessi illeciti della stessa indole di quello per il quale si procede.  

Le sanzioni interdittive si applicano nei casi espressamente previsti dal Decreto quando ricorre almeno 
una delle seguenti condizioni: 

i. l’ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato è stato commesso da soggetti in 
posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui direzione e, in questo caso, la commissione 
del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

ii. in caso di reiterazione degli illeciti. 
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Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni (fatta 
eccezione per alcuni reati di cui all’art. 25, che ai sensi della L. 3 del 9 gennaio 2019 ha una durata da 4 a 
7 anni se il reato è stato commesso da un soggetto "apicale" e una durata non inferiore a due anni e non 
superiore a quattro, se il reato è stato commesso da un soggetto "non apicale"); in deroga alla 
temporaneità è possibile l’applicazione in via definitiva delle sanzioni interdittive, nelle situazioni più gravi 
descritte nell’art. 16 del Decreto. 

• Confisca (art. 19): è una sanzione autonoma e obbligatoria che si applica con la sentenza di condanna nei 
confronti dell’ente e ha per oggetto il prezzo o il profitto del reato (salvo per la parte che può essere 
restituita al danneggiato), ovvero, se ciò non è possibile, somme di denaro o altre utilità di valore 
equivalente al prezzo o al profitto del reato; sono fatti salvi i diritti acquisiti dal terzo in buona fede. Lo 
scopo è quello di impedire che l’ente sfrutti comportamenti illeciti ai fini di lucro. In merito al significato 
di “profitto”, considerata l’importante incidenza che la confisca può avere sul patrimonio dell’ente, la 
dottrina e la giurisprudenza hanno espresso orientamenti diversi e oscillanti per la novità del tema con 
riferimento alla “confisca-sanzione” prevista dal Decreto. L’art. 53 del Decreto prevede la possibilità di 
disporre il sequestro preventivo finalizzato alla confisca dei beni dell’ente che costituiscono il prezzo o il 
profitto del reato in presenza delle condizioni di legge. Si applica la procedura prevista dagli artt. 321 e 
seguenti del codice di procedura penale in tema di sequestro preventivo. 

Pubblicazione della sentenza (art. 18): può essere disposta quando all’ente viene applicata una sanzione 
interdittiva; la sentenza viene pubblicata ai sensi dell’art. 36 c.p. nonchè mediante affissione nel comune 
ove l’ente ha la sede principale. La pubblicazione è a spese dell’ente, ed è eseguita dalla cancelleria del 
giudice. 

1.4 Le Misure cautelari 
Il Decreto prevede la possibilità di applicare all’ente le sanzioni interdittive previste dall’art. 9 c. 2, anche a 
titolo di misura cautelare.  

Le misure cautelari rispondono a un’esigenza di cautela processuale, essendo applicabili nel corso del 
procedimento e quindi nei confronti di un soggetto che riveste la qualifica di sottoposto alle indagini o 
imputato, ma che non ha ancora subito una sentenza di condanna. Per tale motivo, le misure cautelari 
possono essere disposte, su richiesta del Pubblico Ministero, in presenza di determinate condizioni. 

L’art. 45 indica i presupposti per l’applicazione delle misure cautelari condizionandone il ricorso alla 
sussistenza di gravi indizi di colpevolezza sulla responsabilità dell’ente così ricalcando la disposizione 
contenuta nell’art. 273 c. 1 c.p.p.. La valutazione dei gravi indizi riferita all’applicabilità delle misure cautelari 
a norma dell’art. 45 deve tenere conto:  

• della fattispecie complessa di illecito amministrativo imputabile all’ente;  
• del rapporto di dipendenza con il reato-presupposto;  
• della sussistenza dell’interesse o del vantaggio per l’ente. 

Il procedimento applicativo delle misure cautelari è modellato su quello delineato dal codice di procedura 
penale, seppure con alcune deroghe. Il Giudice competente a disporre la misura, su richiesta del Pubblico 
Ministero, è il Giudice procedente, ovvero, nella fase delle indagini preliminari, il Giudice per le Indagini 
Preliminari. L’ordinanza applicativa è quella prevista dall’art. 292 c.p.p., norma espressamente richiamata 
nell’art. 45 del Decreto. Il Giudice, ricevuta la richiesta del Pubblico Ministero, fissa una udienza camerale ad 
hoc per discutere dell’applicazione della misura; a tale udienza partecipano, oltre al Pubblico Ministero, l’ente 
e il suo difensore, i quali, prima dell’udienza, possono accedere alla richiesta del Pubblico Ministero e 
visionare gli elementi sui quali la stessa si fonda.       

1.5  I Modelli di organizzazione, gestione e controllo  
Gli artt. 6 e 7 del Decreto prevedono forme specifiche di esonero della responsabilità amministrativa 
dell’ente. 
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In particolare, l’art. 6,  “Soggetti in posizione apicale e modelli di organizzazione dell’Ente”, prevede che l’ente 
non risponde se prova che: 

• l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 
di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati della specie di quello verificatosi; 

• il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli, nonché di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato ad un organismo dell’ente (Organismo di Vigilanza) dotato di 
autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

• le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i modelli di 
organizzazione, gestione e controllo adottati dall’ente; 

• non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza. 

L’art. 7 “Soggetti sottoposti all’altrui direzione e modelli di organizzazione dell’Ente” prevede che nel caso di 
reati commessi da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui all’art. 5, comma 
1, lett. b) del decreto medesimo, l’ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza da parte di quest’ultimi. In ogni caso, è esclusa 
l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della commissione del reato ha adottato 
ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi (art. 7, comma 2). 

1.6 Requisiti dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 
Come sancito dall’art. 6 comma 2, del Decreto, i modelli di organizzazione, gestione e controllo devono 
rispondere alle seguenti esigenze: 

a) individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 
b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle decisioni 

dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 
c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati; 
d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli; 
e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 

modello. 
A seguito dell’introduzione della L. 179/17 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”, era stato 
modificato l’art. 6 del d.lgs.231/01 introducendo i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater. 

In particolare il c. 2-bis prevede che i modelli di organizzazione contengano anche: 

• uno o più canali (nonché un canale alternativo con modalità informatiche) che consentano di 
presentare segnalazioni garantendo la riservatezza dell’identità del segnalante;  

• il divieto di ritorsioni o discriminazioni dirette o indirette nei confronti del segnalante; 

• sanzioni nei confronti di chi viola le misure di tutela del segnalante, nonché di chi effettua con dolo 
o colpa grave segnalazioni che si rivelano infondate; 

Sempre in merito alle segnalazioni riservate (Whistleblowing), il legislatore il 10 marzo 2023 ha introdotto 
importanti modifiche alla preesistente normativa con il D.Lgs.24 /2023  “Attuazione della Direttiva UE 
2019/1937 riguardante la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e 
recante disposizioni riguardanti la protezione delle persone che segnalano violazioni delle disposizioni 
normative nazionali”. Tale normativa ha abrogato l'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001 n. 
165, l'articolo 6, commi 2-ter e 2-quater, del decreto legislativo 8 giugno 2001,n. 231 e l' articolo 3 della 
legge 30 novembre 2017, n. 179. 
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Ferme restando il mantenimento delle massime cautele in merito alla riservatezza per la segnalazione e 
per il segnalante e il segnalato, le principali novità rispetto alla precedente L.179/2017 prevedono: 
• l’ampiamento dell’ambito delle eventuali violazioni per la società che ora corrispondono in particolare 

a disposizioni normative nazionali (violazioni del Modello 231, del Codice Etico), violazioni di disposi-
zioni normative europee (illeciti che rientrano in ambito di applicazione degli atti dell’UE e riguardanti  
i settori: appalti pubblici; servizi  prodotti e mercati  finanziari; prevenzione del riciclaggio e antiterro-
rismo; sicurezza e conformità dei prodotti, dei trasporti; tutela dell’ambiente; salute pubblica; prote-
zione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati personali e sicurezza delle reti e 
dei sistemi informativi), atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell’UE e atti o comporta-
menti che vanificano l’oggetto o la finalità delle disposizioni di cui agli atti dell’UE; 

• l’obbligo di individuazione di un gestore del canale di segnalazione interno, per la società assegnato al 
RPCT ;  

• la predisposizione di un canale interno con specifiche caratteristiche in grado di garantire al segnalante 
e alla segnalazione la massima riservatezza e la predisposizione di un Canale di segnalazione esterno 
(istituito dall’ ANAC), la Divulgazione pubblica. 

 

L’art. 7, ai commi 3 e 4, del Decreto legislativo 231/01 statuisce che:  

• il modello, tenendo in considerazione il tipo di attività svolta nonché la natura e la dimensione 
dell’organizzazione, deve prevedere misure idonee a garantire lo svolgimento dell’attività nel 
rispetto della legge e a scoprire tempestivamente situazioni di rischio;  

• l’efficace attuazione del modello richiede una verifica periodica e la modifica dello stesso qualora 
siano scoperte significative violazioni delle prescrizioni di legge o qualora intervengano significativi 
mutamenti nell’organizzazione; assume rilevanza, altresì, l’esistenza di un idoneo sistema 
disciplinare.  

Il Decreto prevede che i modelli di organizzazione, gestione e controllo possano essere adottati sulla base di 
codici di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della 
Giustizia ai sensi dell’art. 6, comma 3, del Decreto.  Si prevede altresì che per gli enti di piccole dimensioni, il 
compito di vigilanza possa essere svolto direttamente dall’organo dirigente. 

1.6.1. Le Linee Guida di Confindustria 

La prima associazione rappresentativa di categoria a redigere un documento di indirizzo per la costruzione 
dei modelli è stata Confindustria che, nel marzo del 2002, ha emanato delle Linee Guida, poi parzialmente 
modificate e aggiornate prima nel maggio 2004, successivamente, nel marzo 2008 a marzo 2014 ed infine a 
Giugno 2021 (di seguito, anche “Linee Guida”)1. 

Le Linee Guida di Confindustria costituiscono, quindi, l’imprescindibile punto di partenza per la corretta 
costruzione di un Modello.  

La prima versione delle Linee Guida (datata 7 marzo 2002) era riferita ai soli reati contro la Pubblica 
Amministrazione, i cui punti fondamentali possono essere così brevemente riassunti: 

 attività di individuazione delle aree di rischio, volta a evidenziare le funzioni aziendali nell’ambito 
delle quali sia possibile la realizzazione degli eventi pregiudizievoli previsti dal Decreto; 

 predisposizione di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi attraverso l’adozione di 
appositi protocolli. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo ideato da Confindustria 

 
1 Tutte le versioni delle Linee Guida di Confindustria sono state poi giudicate adeguate dal Ministero di Giustizia (con riferimento alle Linee Guida del 

2002, cfr. la “Nota del Ministero della Giustizia” del 4 dicembre 2003 e, con riferimento agli aggiornamenti del 2004 e del 2008, cfr. la “Nota del 
Ministero della Giustizia” del 28 giugno 2004 e la “Nota del Ministero della Giustizia” del 2 aprile 2008. Con riferimento agli aggiornamenti di 
marzo 2014 l’approvazione definitiva è stata data in data 21 luglio 2014. Infine si segnala che l’ultimo aggiornamento è di giugno 2021 
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sono: 
− codice etico; 
− sistema organizzativo; 
− procedure manuali ed informatiche; 
− poteri autorizzativi e di firma; 
− sistemi di controllo e gestione; 
− comunicazione al personale e sua formazione. 

 
Le componenti del sistema di controllo devono essere ispirate ai seguenti principi: 

 verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 
 applicazione del principio di segregazione dei compiti; 
 documentazione dei controlli; 
 previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la violazione delle norme del codice etico e 

delle procedure previste dal modello; 
 individuazione dei requisiti dell’Organismo di Vigilanza, riassumibili in: 

− autonomia e indipendenza; 
− professionalità; 
− continuità di azione. 

 previsione di modalità di gestione delle risorse finanziarie; 
 obblighi di informazione dell’organismo di controllo. 

Il mancato rispetto di punti specifici delle predette Linee Guida non inficia la validità del Modello. Infatti, il 
Modello adottato dall’ente deve essere necessariamente redatto con specifico riferimento alla realtà 
concreta della società, e pertanto lo stesso può anche discostarsi dalle Linee Guida di Confindustria, le quali, 
per loro natura, hanno carattere generale. 

In data 3 ottobre 2002, Confindustria ha approvato l’appendice integrativa alle suddette Linee Guida con 
riferimento ai reati societari, introdotti dal D.Lgs. n. 61/2002. Conformemente al modello già delineato per i 
reati contro la Pubblica Amministrazione e contro il patrimonio commessi a danno dello Stato o di altro ente 
pubblico, Confindustria ha precisato che è necessario approntare specifiche misure organizzative e 
procedurali (consistenti nel Modello) dirette a prevenire la commissione di tale tipologia di reati, nonché 
definire i principali compiti dell’Organismo di Vigilanza per la verifica della effettività ed efficacia del Modello 
stesso.  

Le suddette linee guida sono state successivamente aggiornate, il 24 maggio 2004, per recepire i suggerimenti 
del Ministero della Giustizia e per adeguarle ai nuovi assetti interni delle società di capitali delineati dalla 
riforma del diritto societario e successivamente, in data 31 marzo 2008, per contemplare le nuove fattispecie 
di reato previste dall’art. 25 septies che ha recepito la legge n.123/07 relativa alle “Misure in tema di tutela 
della salute e della sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in 
materia”. Gli ultimi aggiornamenti sono quindi quelli del marzo 2014 ed infine di giugno 2021.   

 

2 LA SOCIETA’  
2.1 Descrizione e oggetto della Società  
Acque Bresciane S.r.l. è una società a capitale interamente pubblico, che nasce nell’ambito dello scenario 
normativo applicabile alle società di gestione del ciclo idrico integrato, con lo scopo di aggregare tutti i gestori 
pubblici presenti nella provincia di Brescia. 
(Ricordiamo, incidentalmente, che per servizio idrico integrato si intende, ai sensi dell’art. 141 comma 2 del 
D.lgs 152/06, l’insieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di 
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fognatura e depurazione di acque reflue; torneremo sul concetto, in relazione alla convenzione stipulata con 
l’Ufficio d'Ambito per la gestione del servizio in questione, per una più compiuta definizione del perimetro di 
attività della società). 
Preliminarmente, ricordiamo che con deliberazione del Consiglio Provinciale n. 38 del 19 ottobre 2015 era 
stata scelta la forma di gestione del servizio idrico integrato, dando avvio ad un procedimento per la costitu-
zione di un soggetto pubblico, con la fusione delle società pubbliche esistenti ed operanti nel territorio pro-
vinciale, ovvero con conferimento dei relativi rami aziendali e con affidamento “in house”, anche nei Comuni 
che fino a quel momento avevano provveduto alla gestione del servizio “in economia” o che erano aggregati 
in via transitoria ai vari gestori esistenti. 
La Società è stata dunque costituita con atto notarile in data 24 giugno 2016 tra i seguenti soci: Acque Ovest 
Bresciano Due S.r.l., Provincia di Brescia, Sirmione Servizi S.r.l. e Garda Uno S.p.A.; la composizione societaria 
risultava quindi la seguente: Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. (95,31%), Provincia di Brescia (2,5%), Sirmione 
Servizi S.r.l. (2,08%) e Garda Uno S.p.A. (0,12%). 
In data 30 settembre 2016, il Consiglio di Amministrazione dell’ATO, con deliberazione n. 23, aveva approvato 
la proposta di affidamento del servizio idrico integrato della Provincia di Brescia alla società Acque Bresciane 
S.r.l. 
In data 28 ottobre 2016, il Consiglio Provinciale, con deliberazione n. 35, ha a sua volta deliberato l’affida-
mento del servizio idrico integrato ad Acque Bresciane S.r.l. 
In considerazione di quanto sopra il 1 maggio 2017, le società Acque Ovest Bresciano Due S.r.l. e Sirmione 
Servizi S.r.l., hanno provveduto ad effettuare i conferimenti dei propri rami d’azienda organizzati per la ge-
stione del ciclo idrico integrato nei territori serviti, mediante aumento di capitale scindibile. Il socio Garda 
Uno S.p.A. avrebbe potuto conferire il proprio ramo d’azienda entro il 31 dicembre 2017, come in effetti è 
poi avvenuto, previa deliberazione dell’assemblea soci del 21 dicembre 2017, con atto notarile del 27 dicem-
bre 2017, aderendo all’aumento di capitale riservato, conferendo in Acque Bresciane tutte le attività afferenti 
al ciclo idrico integrato relative a 25 comuni per 145.000 abitanti serviti e, sempre previo accordo sindacale 
conferendo anche i rapporti di lavoro di 87 suoi dipendenti, passati quindi in organico ad Acque Bresciane 
s.r.l.  
Ad oggi, le quote sociali sono ripartite come da tabella sotto riportata: 

Società / Ente Valore quote (in Euro) % 
AOB2 S.r.l. in liquidazione 22.561.393,00 79,10 
Garda Uno S.p.A. 5.165.000,00 18,11 
Provincia di Brescia 639.022,00 2,24 
Sirmione Servizi S.r.l. 155.459,00 0,55 
Totale capitale sociale 28.520.874,00 100 

 
Sempre dal gennaio 2018 Acque Bresciane S.r.l. è subentrata nella gestione dell’acquedotto del Comune di 
Nuvolento e del ciclo idrico integrato di altri sei comuni della Valle Camonica: Edolo, Cedegolo, Sellero, So-
nico, Paisco Loveno, Malonno, in precedenza gestiti in economia dagli stessi Enti comunali. 
Per effetto di quanto sopra, da gennaio 2018, l’area servita nel ciclo idrico integrato è passata da 54 Comuni 
dell’Area Sebino Pianura Occidentale e dal comune di Sirmione per un bacino di circa 340.000 abitanti serviti 
e circa 120.000 utenti serviti, a un’area di 87 comuni con circa 500.000 abitanti serviti 
Nel frattempo, in data 14 ottobre 2019, è stata sottoscritta fra l’Ufficio d’Ambito della Provincia di Brescia e 
la soc. Acque Bresciane S.r.l. la convenzione per la gestione del servizio idrico integrato nell’ambito territo-
riale ottimale della Provincia di Brescia, il cui schema era stato approvato con la citata deliberazione del Con-
siglio Provinciale n. 35/2016; quale definizione del servizio idrico integrato affidato alla società, la conven-
zione, la cui scadenza è prevista per il 31 dicembre 2045, precisa che si tratta di servizio “costituito dall’in-
sieme dei servizi pubblici di captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili, di fognatura e depu-
razione delle acque reflue, ovvero da ciascuno di suddetti singoli servizi, compresi i servizi di captazione e 
adduzione a usi multipli e i servizi di depurazione ad usi misti civili ed industriali. Non ricomprende le fognature 
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bianche ed ogni manufatto ad esse pertinenti. E’ invece incluso un intervento di pulizia annua delle sole cadi-
toie stradali". 
Come sopra anticipato, tale clausola, aderente all'art. 141 comma 2 del Testo Unico Ambientale, delimita il 
perimetro dalle attività della società e chiarisce che ne sono escluse le acque "bianche". 

Fra il 2019 e l’inizio del 2020 si sono verificati altri eventi significativi, quali l’acquisito del ramo aziendale di 
IRETI, relativamente ai Comuni gestiti da quest’ultima, nonché la presa in carico della gestione del servizio 
nel Comune di Ghedi e settembre 2020 la gestione del Comune di Berzo Demo.Dal 1° gennaio 2021, a con-
clusione di un lungo contenzioso giudiziario, è stato preso in carico direttamente anche il servizio acquedotto 
del Comune di Limone sul Garda mentre ad agosto 2021 sono stati acquisiti i segmenti di fognatura e depu-
razione del Comune di Verolanuova. 

Successivamente, sono state acquisite anche le gestioni dei Comuni di Roncadelle (giugno 2022) per il solo 
segmento acquedotto, Cigole (luglio 2022) e Darfo (dicembre 2022) per l’intero servizio idrico integrato, e 
nel corso del 2023 dal 1 febbraio abbiamo acquisito i segmenti acquedotto e fognatura del Comune di Adro 
in cui era già gestito il segmento depurazione. Infine dal 1 giugno, per la gestione dei quindici Comuni della 
Valle Trompia (per l’intero Servizio idrico, nei territori dei Comuni di: Bovegno, Caino, Collio, Gardone Val 
Trompia, Irma, Lodrino, Lumezzane, Marcheno, Pezzaze, Sarezzo, Tavernole sul Mella, Villa Carcina; per il 
servizio di fognatura e depurazione nei Comuni di Concesio e Marmentino; per la sola depurazione nel co-
mune di Polaveno), Acque Bresciane è subentrate nella titolarità del servizio all’Azienda Servizi Valle Trompia 
(ASVT). La gestione tecnica e operativa di tali comuni è peraltro temporaneamente affidata alla stessa società 
ASVT fino a fine 2025.  

Attualmente, i Comuni gestiti sono 113, con un bacino di circa 695.000 abitanti serviti. 

La prospettiva dell’immediato futuro è un’ulteriore estensione a Comuni le cui gestioni sono ancora 
effettuate “in economia” o provvisoriamente affidate ad altri operatori; trattandosi di percorsi av-
viati nelle sedi istituzionali a ciò deputate, se ne darà conto in successive relazioni. 
 
La principale novità nella Governance di Acque Bresciane consiste nell’essere diventata Società Benefit il 4 
maggio 2022. Ciò ha comportato l’integrazione nel proprio modello di business dello scopo di avere un im-
patto positivo sulla società e sulla biosfera. Tali principi si traducono con una vera e propria trasformazione 
statutaria e l’impegno a raggiungere quattro obiettivi a beneficio degli stakeholder. Tali obiettivi vengono 
monitorati nel tempo per la loro realizzazione. A questo scopo viene istituito formalmente il Comitato stra-
tegico per la Sostenibilità. Con questa trasformazione statutaria la trasparenza e i benefici per i portatori 
d’interesse entrano definitivamente nel DNA societario. Si tratta di una trasformazione su base volontaria, 
la prima in Italia per una utility del Servizio idrico integrato, che la impegna a raggiungere quattro obiettivi 
a beneficio degli stakeholder. 

Questa decisione non cambia l’assetto di base dell’azienda, che resta una società a responsabilità limitata 
totalmente pubblica, ma permette ad Acque Bresciane di essere ancora più protagonista dei nostri tempi e 
guidare la transizione verso una società più giusta, inclusiva e sostenibile. 

In un momento di emergenza climatica e di urgenze sociali, Acque Bresciane si impegna a restituire di più alla 
Comunità e al Territorio per cui opera. 
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2.2 Governance   
Gli organi della Società sono l’Assemblea dei soci, il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale. 
L’Assemblea dei Soci decide sulle materie riservate alla loro competenza dalla legge, nonché dallo statuto, 
allegato al presente modello. In particolare l’Assemblea dei Soci approva il budget annuale, il piano triennale 
degli investimenti, il piano industriale, nomina e revoca il Direttore Generale ed elegge i membri del Consiglio 
di amministrazione. 
L’Amministrazione della società è affidata ad un Consiglio di Amministrazione composto da 5 membri, incluso 
il Presidente. 
Con accordo stipulato ai sensi dell’art. 15 della legge 241/1990 è stato istituito anche un  “Comitato di indi-
rizzo e controllo”; questo organo, non contemplato dal Codice Civile o dalla normativa in materia societaria, 
è stato previsto per dare corpo al cd. “controllo analogo” (che, ricordiamo, è uno degli elementi a supporto 
dell’affidamento diretto o “in house” del servizi, da parte dei Soci, alla società pubblica da essi partecipata). 
E’ costituito dai Sindaci o loro delegati degli Enti locali che partecipano al capitale sociale, direttamente o 
indirettamente (quest’ultimi, tramite propria Società pubblica). Il Comitato Indirizzo e Controllo si avvale del 
Comitato Ristretto, definito negli artt. 19 e 20 dello Statuto di Acque Bresciane. Il Comitato rappresenta lo 
strumento per favorire il dialogo tra Società ed Enti Locali i cui servizi sono gestiti da Acque Bresciane, può 
formulare proposte e suggerimenti all’Organo Amministrativo e al Direttore Generale in ordine a specifiche 
questioni inerenti la programmazione e lo svolgimento del S.I.I., nonché sui necessari investimenti e sulla 
corretta gestione. Il Comitato è presieduto dal Presidente ed elegge al suo interno il Segretario, che provvede 
a redigere verbale delle sedute. Si riunisce almeno due volte l’anno e delibera a maggioranza assoluta. Il 
comitato dura in carica per un massimo di tre esercizi e decade nel momento in cui viene convocata l’assem-
blea per l’approvazione del bilancio del terzo esercizio. I componenti del Comitato decadono nel caso in cui 
perdano la carica  di Sindaco o, se sono delegati, nel momento in cui i Sindaci che li hanno nominati decadono. 
Per ulteriori approfondimenti sul ruolo e i compiti del Comitato di indirizzo e controllo si rimanda agli artt. 19 
e 20 del vigente statuto di Acque Bresciane. 
 
Il Consiglio di Amministrazione compie le operazioni ordinarie e straordinarie necessarie per l'attuazione 
dell'oggetto sociale, ferma restando la necessità di specifica autorizzazione nei casi richiesti dalla legge. Il 
Consiglio di Amministrazione può nominare procuratori speciali per singoli atti o categorie di atti. 
Il Presidente, come da statuto è il legale rappresentante; lo stesso statuto, all’art. 15, prevede che la rappre-
sentanza della società spetti anche “ai direttori, agli institori e ai procuratori, nei limiti dei poteri conferiti 
nell’atto di nomina.” 
 
Quali Organi di Controllo, sono stati nominati dai soci un Collegio Sindacale, a cui è affidata la vigilanza e una 
Società di Revisione, a cui è demandata la revisione legale dei conti. 
 
Al Direttore Generale, individuato come Datore di Lavoro ai sensi del d.lgs. 81/2008, è stata conferita tramite 
procura la responsabilità anche giudiziale dell’azienda e quella per impegnare la Società per acquisti di beni 
e servizi. Il Datore di lavoro ha delegato tramite procura le responsabilità in ambito di salute e sicurezza sul 
lavoro. Si rimanda alla Visura Camerale per approfondimenti.  
 
Il Direttore Generale assume, tramite procura, le responsabilità in materia di ambiente. Sempre tramite 
procura il Direttore Generale ha delegato ai dirigenti di area SII e tecnica le responsabilità materia ambientale 
ognuno per la propria area di competenza secondo l’organigramma, come meglio specificato in Visura 
Camerale. 
 
Grazie alla recente trasformazione di Acque Bresciane in Società Benefit, è stato istituito un Comitato 
strategico per la Sostenibilità composto da 8 figure aziendali Apicali: Presidente, Direttore Generale, 
Responsabile Tecnico, Responsabile Area esercizio SII, CFO, Responsabile Comunicazione e Relazioni Esterne, 
Responsabile risorse umane, Organizzazione e Change Management e Sistemi, Responsabile Sostenibilità e 
Innovazione. Il Comitato sovraintende alla gestione complessiva della sostenibilità in Azienda e fornisce un 
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indirizzo strategico al Piano in linea con le strategie di investimento con almeno 2 incontri annuali (fase di 
monitoraggio e miglioramento). 

Un ulteriore modifica della governance in linea con quanto sopra evidenziato è la costituzione di un Ufficio 
Sostenibilità e Innovazione. 
 
Infine la società ha un proprio Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza (RPCT): 
svolge compiti di coordinamento nell’ambito dell’organizzazione della prevenzione della corruzione nella So-
cietà e verifica il rispetto di quanto previsto dal D.lgs. 33/13 in termini di pubblicazione dei dati. 
 
 
Per concludere sul punto, la governance adottata da Acque Bresciane è caratterizzata da strumenti ordinari 
o generali, costituiti, oltre che dall’Atto costitutivo e dallo Statuto della società, dagli organismi di governo e 
controllo (Consiglio d’Amministrazione, Collegio Sindacale, Società di Revisione), anche da strumenti speci-
fici, tra loro collegati tra i quali: 
- L’adozione di un organigramma (generalmente soggetto a modifiche e aggiornamenti periodici, allegato al 
Modello); 
- L’inserimento della funzione Risk management e Assicurazioni che permette alla Società di individuare, ge-
stire e monitorare i 15 maggiori rischi, mantenendoli sotto controllo e/o migliorando i protocolli a presidio 
di questi rischi con piani di lavoro ad hoc; 
- Job descriptions, che descrivono ruoli e responsabilità delle diverse funzioni;  
- Codice Etico, simbolo e certificatore delle idee fondanti la società stessa; 
- Certificazione ISO 9001, che definisce un sistema di regolamentazione dei processi ed iter funzionali (norma 
di riferimento: UNI EN ISO 9001:2015) 
- Certificazione ISO 45001, definisce il sistema di procedure per la sicurezza del personale  
- Certificazione ISO 14001, definisce il sistema di procedure per la gestione dell’ambiente (norma di riferi-
mento: UNI EN ISO 14001:2015) 
- Accreditamento del laboratorio ai sensi della ISO 17025 (norma di riferimento: UNI CEI EN ISO/IEC 
17025:2018) 
Alle certificazioni di cui sopra, si è aggiunto, da ultimo, il Rating di Legalità ai sensi del d.l. 1/2012 e della 
delibera AGCM 27165/2018 e il “Sustainability rating” di Cerved del recente mese di Ottobre 2020 per il quale 
la società ha ottenuto un punteggio alto 
 
Per ulteriori aspetti descrittivi dell’oggetto sociale, si rimanda alla visura camerale allegata. 
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3 ADOZIONE DEL MODELLO DI ORGANIZZAZIONE, GESTIONE E 
CONTROLLO 

3.1 Obiettivi e finalità perseguiti con l’adozione del Modello 
Acque Bresciane è sensibile all’esigenza di assicurare condizioni di correttezza e trasparenza nella conduzione 
dell’attività, a tutela della propria immagine, delle aspettative dei soci e del lavoro dei propri dipendenti ed 
è consapevole dell’importanza di dotarsi di un sistema di prevenzione della commissione di comportamenti 
illeciti da parte dei propri amministratori, dipendenti, collaboratori e partner d’affari. 

A tal fine, sebbene l’adozione del modello sia prevista dalla legge come facoltativa e non obbligatoria, Acque 
Bresciane ha deciso di svolgere un’analisi dei propri strumenti organizzativi, di gestione e di controllo, volta 
verificare la rispondenza dei principi comportamentali e delle procedure già adottate alle finalità previste dal 
D. Lgs. 231/2001 e, se necessario, ad integrare quanto già esistente. Tale iniziativa è stata assunta nella con-
vinzione che l’adozione del presente modello di organizzazione, gestione e controllo possa costituire un va-
lido strumento di sensibilizzazione di tutti coloro che operano in nome e per conto di Acque Bresciane, affin-
ché tengano comportamenti corretti e lineari nell’espletamento delle proprie attività, tali da prevenire il ri-
schio di commissione dei reati considerati nel presente documento. 

Nell’ottica della realizzazione di un programma d’interventi sistematici e razionali per un adeguamento del 
proprio sistema organizzativo, gestionale e di controllo, Acque Bresciane ha predisposto una mappa delle 
attività e ha individuato nell’ambito delle stesse le cosiddette attività “a rischio”, ovvero quelle che per loro 
natura rientrano tra le attività da sottoporre ad analisi e monitoraggio alla luce delle prescrizioni del Decreto.  
Si rimanda in proposito al documento di valutazione dei rischi allegato. 

3.2 Elementi fondamentali del Modello e metodo di lavoro 
Con riferimento alle prescrizioni individuate dal legislatore nel Decreto di cui al capitolo 1 ed al metodo di 
lavoro adottato, i punti fondamentali per la definizione del presente Modello possono essere così riassunti:   

 Attività della Società “sensibili” dove possono essere commessi i reati di cui al Decreto e pertanto da 
sottoporre ad analisi e monitoraggio; 

o analisi dei documenti identificativi della Società (es. statuto, organigrammi, job descriptions, 
visura ecc.); 

o analisi dei documenti espressivi del funzionamento e controllo della Società: (es. procedure 
e policies); 

o identificazione delle aree a rischio reato, con riferimento a tutti i reati previsti dal Decreto; 
o interviste ai referenti di tutte le aree, con particolare approfondimento dei processi poten-

zialmente a rischio; 
o valutazione della gravità del rischio connesso, tenendo in considerazione le procedure ed i 

controlli già operativi nella Società; 
o condivisione dell’analisi dei rischi con il Management 

 Valutazione protocolli in essere e definizione dei nuovi protocolli finalizzati, con riferimento alle at-
tività “sensibili” della Società, a garantire le esigenze di controllo; 

o identificazione delle modalità operative per prevenire, evitare o minimizzare l’accadimento 
dei reati, con definizione di specifici provvedimenti; 

o condivisione dei protocolli con il Management. 

 Definizione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato 
previste dal Decreto (si veda al riguardo il Codice Etico, vincolante per i comportamenti di tutti i suoi 
dipendenti e collaboratori), volti a definire la necessità di:  

o osservare le leggi ed i regolamenti vigenti; 
o richiedere a tutti coloro che operano in nome e per conto della Società una condotta in linea 

con i principi generali del Codice Etico. 
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 Configurazione ed individuazione dell’Organismo di Vigilanza e attribuzione allo stesso di specifici 
compiti di vigilanza sull’efficace e corretto funzionamento del Modello. 

 Presa visione dei flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza e di quanto realizzato 
dalla società nell’ottica della tutela della riservatezza delle segnalazioni e del segnalante secondo 
quanto previsto dal D.Lgs.24/2023, recepita dal D.Lgs.231/01. 

 
 Individuazione delle attività di informazione, sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli delle regole 

comportamentali e delle procedure istituite. 

 Definizione delle responsabilità nell’approvazione, nel recepimento, nell’integrazione e nell’imple-
mentazione del Modello, oltre che nella verifica del funzionamento del medesimo e dei comporta-
menti con relativo aggiornamento periodico (controllo ex post). 

 Condivisione dell’aggiornamento dell’analisi dei rischi e del Modello Organizzativo con l’Organismo 
di Vigilanza precedente alla sua formale approvazione  da parte del Consiglio di Amministrazione.   

L’analisi dei rischi e la conseguente decisione di includere o escludere determinate famiglie di reati è stata 
assunta tenendo conto dell’attuale struttura della Società, delle attività attualmente svolte nonché della 
tipologia di reati indicati. 

Acque Bresciane si impegna a svolgere un continuo monitoraggio della propria attività sia in relazione ai 
suddetti reati, sia in relazione all’espansione normativa cui potrà essere soggetto il D. Lgs. 231/01. Qualora 
dovesse emergere la rilevanza di uno o più dei reati sopra menzionati, o di eventuali nuovi reati che il 
Legislatore riterrà di inserire nell’ambito del Decreto, Acque Bresciane valuterà l’opportunità di integrare il 
presente Modello.  

3.3 Principi di controllo nelle aree di attività a rischio  
Nell’ambito dello sviluppo delle attività di definizione dei protocolli necessari a prevenire le fattispecie di 
rischio-reato, sono stati individuati, sulla base della conoscenza della struttura interna e della documenta-
zione della Società, i principali processi, sottoprocessi o attività nell’ambito dei quali, in linea di principio, 
potrebbero realizzarsi i reati o potrebbero configurarsi le occasioni o i mezzi per la realizzazione degli stessi. 
Con riferimento a tali processi, sottoprocessi o attività sono state rilevate le procedure di gestione e di con-
trollo già in essere e sono state definite, ove ritenuto opportuno, le integrazioni o implementazioni necessarie 
a garantire il rispetto dei seguenti principi: 
 regole comportamentali: esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle at-

tività nel rispetto delle leggi, dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio della Società (Codice 
Etico); 

 procedure: esistenza di procedure interne a presidio dei processi nel cui ambito potrebbero realiz-
zarsi le fattispecie di reati previste dal D. Lgs. 231/2001 o nel cui ambito potrebbero configurarsi le 
condizioni, le occasioni o i mezzi di commissione degli stessi reati. Le caratteristiche minime che sono 
state esaminate sono:  

o adeguata formalizzazione e diffusione delle procedure in esame; 
o definizione e regolamentazione delle modalità e tempistiche di svolgimento delle attività;  
o tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati supporti docu-

mentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed individuino i sog-
getti a vario titolo coinvolti nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, registrazione, ve-
rifica dell’operazione);  

o chiara definizione della responsabilità delle attività; 
o esistenza di criteri oggettivi per l’effettuazione delle scelte della Società; 
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 suddivisione dei compiti: una corretta distribuzione delle responsabilità e la previsione di adeguati 
livelli autorizzativi, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o allocazioni operative che con-
centrino le attività critiche su un unico soggetto;  

 livelli autorizzativi: chiara e formalizzata assegnazione di poteri e responsabilità, con espressa indica-
zione dei limiti di esercizio in coerenza con le mansioni attribuite e con le posizioni ricoperte nell’am-
bito della struttura organizzativa;  

 attività di controllo: esistenza e documentazione di attività di controllo e supervisione. 

Sono parte integrante dei principi di controllo delle attività a rischio i seguenti documenti: 

• Codice Etico 
• Organigramma,  Mansionario e Deleghe 
• Statuto societario 
• Procedure del sistema di qualità certificato (ISO9001, ISO 14001 e OHSAS 18001) che hanno 

attinenza con i reati previsti dal D. Lgs. 231/01. 

3.4 Struttura del Modello 
Il presente Modello è costituito da una “Parte Generale” e da una “Parte Speciale”. 

La “Parte Generale” illustra i contenuti del D. Lgs. 231/01, la funzione del Modello di organizzazione e di 
Gestione, i compiti dell’Organismo di Vigilanza, le sanzioni applicabili in caso di violazioni e, in generale, i 
principi, le logiche e la struttura del Modello stesso.  

Le “Parti Speciale” sono dedicate alle specifiche tipologie di reato previste all’interno dei sopracitati reati 
considerati maggiormente sensibili in fase di analisi dei rischi e per le quali il CdA ha valutato di proteggersi. 

Obiettivo delle Parti Speciali sono le definizioni delle regole di condotta da adottare a cura dei destinatari, 
conformi a quanto previsto nel Modello al fine di prevenire la commissione dei reati contemplati dal D. Lgs. 
231/01 ed individuati come possibili sulla base della struttura organizzativa e delle attività svolte. 

Obiettivo delle Parti Speciali sono le definizioni delle regole di condotta da adottare a cura dei destinatari, 
conformi a quanto previsto nel Modello al fine di prevenire la commissione dei reati contemplati dal D. Lgs. 
231/01 ed individuati come possibili sulla base della struttura organizzativa e delle attività svolte. 

Le famiglie di reato per le quali è stato deciso di non sviluppare le parti speciali in quanto non considerate 
applicabili o di rischiosità bassa sono: 

- Art.24-bis – Delitti informatici e trattamento illecito di dati – Rischio Basso 
- Art. 24-ter – Delitti di criminalità organizzata (il reato non è correlabile alla natura né all’attività 

dell’Ente) - Non applicabile; 
- Art. 25-bis – Falsità in monete, carte di pubblico credito, valori di bollo e in strumenti o segni di rico-

noscimento (il reato non è correlabile alla natura, né all’attività, né ai mezzi e strumenti disponibili per 
l’Ente) - Non applicabile; 

- ART. 25-bis-1 – Delitti contro l'industria e il commercio (il reato non è correlabile alla natura né 
all’attività dell’Ente)  - Rischio Basso 

- ART. 25-quater - Delitti con finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine democratico (i reati con-
nessi non sono applicabili in quanto non si intravedono possibili vantaggi o ragioni di interesse dell’Ente 
nella seppur molto remota possibilità di commissione del reato a cura del personale e responsabili) - 
Non applicabile; 

- ART. 25-quater-1 - Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (il reato non è correlabile alla 
natura, né all’attività, né ai mezzi e strumenti disponibili per l’Ente, né si intravedono motivi di vantag-
gio) - Non applicabile  

- ART. 25-quinques – Delitti contro la personalità individuale - Non applicabile 
- ART. 25-sexies – Reati di Abuso di Mercato - Non applicabile 
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- ART. 25-octies - Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, non-
ché autoriciclaggio – Rischio Basso 

- ART. 25-octies.1 - Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento 
fraudolento di valori  – Rischio Basso 

- ART. 25-novies - Delitti in materia di violazione del diritto d’autore – Rischio Basso 
- ART. 25-decies - Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 

giudiziaria – Rischio Basso  
- ART.25-duodecies - Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare – Rischio Basso 
- ART. 25-terdecies – Razzismo e xenofobia - Non applicabile 
- ART. 25-quaterdecies – Frodi in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e 

giochi d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati 
- ART.25-sexiesdecies – Contrabbando – Rischio Basso 
- ART. 25-septiesdecies – Delitti contro il patrimonio culturale  - Non applicabile 
- ART. 25-duodevicies - Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e pae-

saggistici – Non applicabile 
- Legge 16 marzo 2006, n. 146, artt. 3 e 10 – Reati transnazionali il reato non è correlabile alla natura 

giuridica, né all’attività dell’Ente) 

Per le tipologie di reato non applicabili si è ritenuto di redigere parti speciali specifiche, né di indicare nessuna 
regola di comportamento nel codice etico. 

Per le famiglie di reato che hanno raggiunto un punteggio nell’analisi del rischio basso, ci si è limitati a 
prevedere alcuni protocolli nel Codice Etico. 

Mentre per le famiglie di reato che hanno raggiunto nell’analisi del rischio un punteggio Medio o Alto sono 
state redatte apposite parti speciali. 
 
L’analisi dei rischi e la conseguente decisione di includere o escludere determinate famiglie di reati è stata 
assunta tenendo conto struttura di Acque Bresciane, delle attività svolte dalla Società stessa nonché dalla 
tipologia di reati indicati. 

3.5 Destinatari del presente Modello Organizzativo  
Il modello organizzativo espresso nel presente documento, così come il Codice Etico, si applica a tutto il 
personale dipendente di Acque Bresciane, all’organo amministrativo, al collegio sindacale e a tutti coloro 
che operano in nome e per conto della Società, ivi compresi collaboratori e fornitori. 

3.6 Aggiornamento del Modello e dei documenti allegati e/o richiamati e doveri connessi 
Il Modello ed il Codice Etico possono essere aggiornati solo mediante deliberazione dell’Organo Amministra-
tivo.  I documenti allegati al presente modello e richiamati in calce all’indice devono essere gestiti in modo 
tale da assicurare che siano sempre disponibili in versione aggiornata. Quindi la funzione responsabile dell’ag-
giornamento del singolo documento dovrà senza ritardo trasmetterne copia all’Organismo di Vigilanza per 
l’archiviazione. 
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4 ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
L’art. 6, comma 1, lett. b), del D. Lgs. n. 231/2001, individua un ulteriore requisito affinché la Società possa 
essere esonerata dalla responsabilità conseguente alla commissione dei reati ivi elencati: l’istituzione di un 
Organismo di Vigilanza (di seguito, anche “ODV”) dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo e con il 
compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello, curandone l’aggiornamento.  

Si tratta di un organismo della Società, in posizione di terzietà e di indipendenza rispetto agli altri organi della 
stessa.  

L’Organismo di Vigilanza è nominato dal Consiglio di Amministrazione che, con apposita delibera, ne definisce 
la composizione, il Presidente, gli emolumenti e un budget di spesa. 

I componenti dell’Organismo di vigilanza restano in carica, salvo diversa indicazione del CdA, per un triennio 
e potranno essere revocati in caso di giusta causa con deliberazione del Consiglio di Amministrazione, sentito 
il parere del Collegio Sindacale. Nel caso in cui il CdA non abbia nominato il nuovo OdV  prima del termine 
del mandato dello stesso, l’OdV resterà in carica, in regime di “prorogatio”, fino alla nomina del nuovo 
organismo di vigilanza.  L’organismo potrà essere affiancato da un segretario interno all’azienda che avrà il 
compito in particolare di facilitare l’organizzazione delle sedute dello stesso organismo di vigilanza e la 
redazione dei verbali degli incontri, altre funzioni potranno essere richieste al segretario dall’organismo 
stesso. 

I requisiti che tale organo di controllo deve soddisfare per un efficace svolgimento delle predette funzioni 
sono:  

1. autonomia ed indipendenza: i componenti dell’Organismo di Vigilanza non devono trovarsi in 
situazioni di conflitto di interessi con la Società; l’Organismo di Vigilanza deve essere sprovvisto 
di compiti operativi; ha poteri di ispezione, di controllo e di accesso alle informazioni rilevanti di 
Acque Bresciane e deve essere dotato di autonomia economica per la propria attività;  

2. molteplicità di professionalità nell’espletamento dei suoi compiti istituzionali. A tal fine i com-
ponenti del suddetto organo devono avere conoscenze specifiche in relazione a qualsiasi tecnica 
utile per prevenire la commissione di reati, per scoprire quelli già commessi e individuarne le 
cause, nonché per verificare il rispetto del Modello da parte degli appartenenti all’organizza-
zione;  

3. continuità di azione sia nell’attività di vigilanza che nella costituzione di uno stabile riferimento 
per i destinatari del Modello.  

Non possono essere eletti membri dell’Organismo di Vigilanza soggetti che abbiano subito sentenza di con-
danna (o di patteggiamento), anche non passata in giudicato, per uno dei reati previsti dal D. Lgs. 231/2001. 
Qualora tale accadimento insorgesse mentre la persona è in carica quale membro dell’Organo di Vigilanza, 
esso costituisce causa di decadenza immediata dallo stesso. 

In considerazione delle caratteristiche sopra evidenziate, della specificità dei compiti assegnati all’Organismo 
di Vigilanza, nonché dell’attuale struttura organizzativa adottata da Acque Bresciane, si è ritenuto opportuno 
identificare tale organismo come segue: 

 l’Organismo di Vigilanza ha una struttura collegiale che garantisca i requisiti sopra indicati;  

 Il Consiglio di Amministrazione, al fine di garantire la presenza dei requisiti sopra menzionati, valuta 
periodicamente l’adeguatezza dell’Organismo di Vigilanza in termini di struttura e di composizione, 
apportando le modifiche e/o le integrazioni ritenute necessarie;  

 l’Organismo di Vigilanza è configurato come unità di staff in posizione di vertice e riporta diretta-
mente al Consiglio di Amministrazione i risultati dell’attività, le eventuali criticità emerse ed eventuali 
interventi correttivi e migliorativi; 
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 il funzionamento dell’Organismo di Vigilanza è disciplinato da un apposito regolamento, predisposto 
ed approvato dall’Organismo medesimo, che ne assicura l’indipendenza e l’efficace operatività. Tale 
regolamento prevede, come minimo: 
a) le modalità di riunione e le maggioranze necessarie per le deliberazioni; 
b) le modalità di esercizio delle funzioni, dei poteri e dei doveri dell’Organismo; 
c) le modalità di verbalizzazione e di conservazione dei verbali delle riunioni. 

4.1 Modalità di reporting dell’Organismo di Vigilanza nei confronti degli organi amministrativi 
Si prevede che ogni attività dell’Organismo di Vigilanza sia documentata mediante verbali.  
Almeno una volta all’anno l’Organismo di Vigilanza si occuperà di redigere una relazione sulle attività svolte 
e sull’effettività ed adeguatezza del Modello. Tale relazione sarà quindi presentata al Consiglio di Ammini-
strazione, che può comunque convocare in ogni momento l’Organismo di Vigilanza.  Copia della stessa verrà 
trasmessa al Presidente del Collegio sindacale e al Presidente del Comitato d’indirizzo e controllo. 

L’Organismo di Vigilanza segnala inoltre tempestivamente al Responsabile della Prevenzione della Corruzione 
eventuali situazioni di potenziale pericolo di commissione dell’illecito emergenti dalla propria attività di con-
trollo ai sensi del Decreto, affinché detto responsabile ne valuti la rilevanza nel proprio ambito di compe-
tenza. 

4.2 Funzioni e poteri dell’Organismo di Vigilanza 
In base a quanto si ricava dal testo del D. Lgs. 231/2001, le funzioni svolte dall’Organismo di Vigilanza possono 
essere così schematizzate: 
 valutazione dell’adeguatezza del Modello, ossia dell’idoneità dello stesso, in relazione alla tipologia 

di attività e alle caratteristiche della Società, ad evitare i rischi di realizzazione di reati; 

 vigilanza sull’effettività del Modello, che consiste nel verificare la coerenza tra comportamenti con-
creti e modello istituito. 

Ciò impone un’attività di aggiornamento del Modello, in relazione sia a cambiamenti all’interno della realtà 
organizzativa, sia ad eventuali mutamenti del Decreto. L’aggiornamento può essere proposto dall’Organismo 
di Vigilanza, ma deve essere adottato dal Consiglio di Amministrazione. 

All’Organismo di Vigilanza, invece, non spettano compiti operativi o poteri decisionali, neppure di tipo impe-
ditivo, relativi allo svolgimento delle attività dell’ente.  

Per un efficace svolgimento delle predette funzioni l’Organismo di Vigilanza dispone di una serie di poteri e 
prerogative. Esso, infatti, ha facoltà di: 
 attivare le procedure di controllo tramite apposite disposizioni od ordini di servizio; 

 effettuare sistematiche verifiche su operazioni o atti specifici posti in essere nell’ambito delle aree 
sensibili; 

 raccogliere ed elaborare le informazioni rilevanti in ordine al Modello; 

 chiedere informazioni ai responsabili delle singole funzioni e, ove necessario, anche all’organo diri-
gente nonché ai collaboratori, consulenti esterni, ecc.; 

 condurre indagini interne, e svolgere attività ispettiva per accertare presunte violazioni delle prescri-
zioni del Modello;  

 promuovere iniziative per la diffusione della conoscenza e della comprensione dei principi del Mo-
dello e predisporre la documentazione organizzativa interna necessaria al funzionamento del mo-
dello stesso, contenenti le istruzioni, i chiarimenti o gli aggiornamenti (organizzare corsi di forma-
zione e divulgare materiale informativo ecc.). 

A tal fine l’Organismo avrà facoltà di: 
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 accedere ad ogni e qualsiasi documento di Acque Bresciane rilevante per lo svolgimento delle fun-
zioni attribuite all’Organismo di Vigilanza ai sensi del D. Lgs. n. 231/2001;  

 ricorrere a consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò si renda necessario per 
l’espletamento delle attività di verifica e controllo;  

 disporre che i responsabili delle funzioni forniscano tempestivamente le informazioni, i dati e/o le 
notizie loro richieste per individuare aspetti connessi alle varie attività rilevanti ai sensi del Modello 
e per la verifica dell’effettiva attuazione dello stesso da parte delle strutture organizzative.  

4.3 Flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza  
La società ha provveduto ad istituire specifici canali informativi “dedicati”, diretti a facilitare il flusso di se-
gnalazioni ed informazioni verso il Responsabile della gestione del canale di segnalazione interno e, se di 
pertinenza, verso l’ODV stesso. In particolare, è stato comunicato il link alla piattaforma di segnalazione im-
plementata ai sensi del D.Lgs.24 del 2023.  
Tutti i dipendenti, i dirigenti, gli amministratori e tutti coloro che cooperano al perseguimento dei fini sociali 
nel contesto delle diverse relazioni che essi intrattengono con Acque Bresciane, sono tenuti ad informare 
tempestivamente l’Organismo di Vigilanza – attraverso apposita segnalazione - in ordine ad ogni violazione 
o sospetto di violazione del Modello, dei suoi principi generali e del Codice etico in relazione ai reati previsti 
dal D. Lgs. 231/01, nonché in ordine alla loro inidoneità, inefficacia ed a ogni altro aspetto potenzialmente 
rilevante in tal senso. In particolare, tutti i soggetti di cui sopra sono tenuti a trasmettere tempestivamente 
all’Organismo di Vigilanza, le informazioni concernenti: 

 provvedimenti e/o notizie provenienti da organi inquirenti relative a quanto ricompreso nel Mo-
dello Organizzativo e nel Codice Etico; 

 richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti in caso di avvio di procedimento 
giudiziario a loro carico per i reati oggetto del Modello; 

 rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni nell’ambito delle attività di controllo svolte dai 
quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto a quanto ricom-
preso nel Modello Organizzativo e nel Codice Etico; 

 notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli, del Modello, evidenzianti i procedimenti disci-
plinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti assunti nei confronti dei 
dipendenti) ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione di procedimenti disciplinari; 

 anomalie o atipicità riscontrate rispetto alle norme di comportamento previste dal Codice Etico e ai 
protocolli del Modello. 

L’Organismo di Vigilanza può inoltre chiedere ai Responsabili di inviare report sulle attività da loro svolte (ad 
hoc o già esistenti). 

4.4 Disciplina delle segnalazioni di condotte illecite (whistleblowing) e tutela del segnalante  
Il 10 marzo 2023 con il D.Lgs.24 “Attuazione della Direttiva UE 2019/1937 riguardante la protezione delle 
persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione e recante disposizioni riguardanti la protezione delle 
persone che segnalano violazioni delle disposizioni normative nazionali”, il legislatore introduce una 
importante novità in tema di Whistleblowing.  

Tra gli elementi principali, fatti salve le tutele di riservatezza per il segnalante, la cosa segnalata ed il 
segnalato, il Legislatore introduce l’individuazione di un canale interno delle segnalazioni (che nel caso della 
Società è stata scelta una piattaforma informatica), l’obbligo di gestione di tale canale a cura di un 
Responsabile della Gestione del canale di segnalazione interna (in particolare, per la società, parliamo del 
RPCT), specifichi adempimenti di comunicazione con il segnalante (comunicazione di presa in carico della 
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segnalazione entro 7 giorni, riscontro alla segnalazione entro 3 mesi dalla stessa segnalazione), il forte 
indirizzo verso strumenti che consentano maggiori sicurezze in merito alla riservatezza. 

4.4.1 Modalità di presentazione della segnalazione e tutela del segnalante 
La segnalazione ad Acque Bresciane avviene esclusivamente attraverso la piattaforma il cui link si trova al  
presente indirizzo  

https://acquebresciane.segnalazioni.net/ 

Le segnalazioni sono previste in forma non anonima per riuscire a dare seguito al meglio alla segnalazione.   

La segnalazione potrà pervenire sia in forma scritta che in forma orale (con registrazione del messaggio 
attraverso distorsione della voce), per tramite della stessa piattaforma. Nel caso di segnalazione orale sarà 
possibile utilizzare apparecchiature atte alla distorsione della voce. In particolare, le segnalazioni sono 
innanzitutto ricevute dal Responsabile della gestione del canale di segnalazione, individuato neel RPCT della 
società, che si occuperà di valutarle ed eventualmente sottoporle all’OdV (se si tratta di materia legata al 
D.lgs.231/01). 

Nel caso la segnalazione sia legata a tutte le altre tematiche previste dal decreto (violazioni della 
normativaUE), sarà lo stesso RPCT a valutare ogni possibile coinvolgimento. 

Si ricorda inoltre che la segnalazione dovrà necessariamente contenere i seguenti elementi essenziali: 

• una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione. È indispensabile che tali elementi 
siano conosciuti direttamente dal segnalante, e non riportati o riferiti da altri soggetti; 

• se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi i fatti; 

• se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il reparto in cui svolge l’attività) che 
consentano di identificare il/i soggetto/i che ha/hanno attuato i fatti segnalati; 

• l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione; 

• l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti; 

• ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti segnalati. 

 

Il segnalante è tutelato da ogni misura ritorsiva o discriminatoria eventualmente adottata dall’Ente a causa 
della segnalazione effettuata. La predetta tutela, tuttavia, trova un limite nei «casi di responsabilità a titolo 
di calunnia o diffamazione o per lo stesso titolo ai sensi dell’art. 2043 del codice civile». La tutela non trova, 
quindi, applicazione nei casi in cui la segnalazione riporti informazioni false rese con dolo o colpa grave. 

Per ulteriori informazioni in merito alle segnalazioni si prega di fare riferimento al documento “Politica per il 
ricevimento e gestione delle segnalazioni riservate (whistleblowing)” allegato al presente modello e presente 
sul sito della società. 

5 RILEVAZIONI DELLE VIOLAZIONI  
5.1  Rilevazione delle violazioni per i lavoratori dipendenti 
Spetta a ciascun soggetto con funzioni di responsabilità in Acque Bresciane rilevare eventuali violazioni del 
presente Modello e del Codice Etico da parte dei dipendenti che operano all’interno del proprio ambito di 
responsabilità.  

Il verificarsi di eventi e il manifestarsi di comportamenti che possano essere ritenuti di violazione devono 
essere segnalati all’Organismo di Vigilanza. 
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5.2  Rilevazione delle violazioni per i collaboratori  
Spetta a ciascun responsabile rilevare eventuali violazioni del presente Modello Organizzativo e del Codice 
Etico da parte di coloro che collaborano con il proprio ufficio o con la propria unità organizzativa (ad esempio, 
consulenti). Il verificarsi di eventi o il manifestarsi di comportamenti che possano essere ritenuti violazione 
del presente Modello e del Codice Etico devono essere segnalati all’Organismo di Vigilanza. 

5.3   Rilevazione delle violazioni per gli organi societari 
Eventuali violazioni al presente Modello Organizzativo ed al Codice Etico poste in essere dall’organo 
amministrativo possono essere individuate anche dall’Organismo di Vigilanza che, qualora le rilevi, le 
segnalerà al Collegio Sindacale. Qualora la violazione fosse ascrivibile a membri del Collegio Sindacale, 
l’Organismo di Vigilanza la porterà a conoscenza, per il tramite dell’organo amministrativo, dell’Assemblea 
dei Soci. 

5.4 Rilevazione delle violazioni in merito alla segretezza dell’identità del segnalante 
Chiunque sia a conoscenza di tentativi atti a violare la riservatezza del segnalante (senza necessariamente 
conoscerne il segnalante) è tenuto a sua volta ad avvisare l’OdV dell’esistenza di tali fatti.  

5.5 Rilevazione delle violazioni in merito alla segretezza delle segnalazioni o segnalazioni 
infondate 

Chiunque sia a conoscenza di tentativi atti a violare la riservatezza della segnalazione (senza 
necessariamente conoscerne il contenuto) è tenuto a sua volta ad avvisare l’OdV dell’esistenza di tali fatti. 
Stesso obbligo si applica a chi è venuto a conoscenza di segnalazioni infondate o dolose. 
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6 ISTRUTTORIA DI SEGNALATE VIOLAZIONI 
6.1   Istruttoria di segnalate violazioni per i lavoratori dipendenti 
L’Organismo di Vigilanza svolge una propria istruttoria in relazione alle segnalazioni che dovessero pervenirgli 
ai sensi del precedente paragrafo 5 o in relazione a qualunque circostanza relativa a violazioni del presente 
Modello e del Codice Etico.  

Qualora, tuttavia, gli eventi o i comportamenti siano soggetti a formali accertamenti o provvedimenti da 
parte delle pubbliche autorità, l’ODV dovrà essere tenuto informato di tali accertamenti o provvedimenti dal 
diretto interessato eventualmente confrontandosi con legali esterni - potrà attendere l'esito dei medesimi 
per il compimento della propria istruttoria. L’istruttoria è svolta sulla base della preventiva contestazione 
della violazione del presente Modello e/o del Codice Etico al soggetto interessato e delle controdeduzioni da 
quest’ultimo presentate, nel rispetto delle disposizioni di legge e del contratto collettivo applicato al rapporto 
di lavoro.  

L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da evitare ai segnalanti qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione 
o penalizzazione, assicurando altresì l'anonimato del segnalante e la riservatezza dei fatti dal medesimo se-
gnalati, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società. 

6.2  Istruttoria di segnalate violazioni per i collaboratori esterni e per gli organi della Società 
L’Organismo di Vigilanza svolge una propria istruttoria in relazione alle segnalazioni che dovessero pervenirgli 
ai sensi del precedente paragrafo 5 o in relazione a qualunque circostanza che l’ODV stesso dovesse rilevare 
in merito a violazioni del presente Modello e del Codice Etico. Qualora, tuttavia, gli eventi o i comportamenti 
sottoposti all'istruttoria di cui sopra siano soggetti a formali accertamenti o provvedimenti da parte delle 
pubbliche autorità, l’ODV dovrà essere tenuto informato dal diretto interessato di tali accertamenti e prov-
vedimenti e – eventualmente con l’intesa con legali esterni - potrà attendere l'esito dei medesimi per il com-
pimento della propria istruttoria. L’istruttoria è svolta sulla base della preventiva contestazione della viola-
zione del presente Modello Organizzativo e/o Codice Etico al soggetto interessato e delle controdeduzioni 
da quest’ultimo presentate, nel rispetto delle disposizioni di legge. 

L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da evitare ai segnalanti qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione 
o penalizzazione, assicurando altresì l'anonimato del segnalante e la riservatezza dei fatti dal medesimo se-
gnalati, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti dell’Ente.  

6.3  Adozione delle sanzioni e dei provvedimenti  
A conclusione dell’istruttoria, l’ODV, ove ritenga sussistente la violazione segnalata, propone all’organo am-
ministrativo il provvedimento da adottare nei confronti del responsabile delle violazioni, ai sensi del succes-
sivo capitolo 7. Per l'ipotesi di violazioni commesse dall’organo amministrativo, l’Organismo di Vigilanza con-
tatta il Collegio Sindacale perché vengano adottati i provvedimenti necessari. Nel caso di violazione com-
messa dal Collegio Sindacale, l’Organismo di Vigilanza segnala all’organo amministrativo l’accaduto ed even-
tualmente propone i provvedimenti da adottare.  

E’ comunque facoltà della parte informata richiedere eventuali integrazioni all’istruttoria svolta. 
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7 SISTEMA DISCIPLINARE 
 
Importante per l’attuazione di quanto stabilito dal presente Modello e dal Codice Etico è l’adozione di un 
sistema sanzionatorio per la violazione delle regole di condotta imposte ai fini della prevenzione dei reati di 
cui al Decreto e delle disposizioni previste dal Modello stesso. 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’esito di un eventuale procedimento penale a carico di 
Acque Bresciane, in quanto le regole di condotta imposte dal Modello e dal Codice Etico sono assunte dalla 
Società in piena autonomia indipendentemente dalla valenza penalistica che eventuali condotte possano 
determinare. 

Il presente sistema disciplinare definisce le sanzioni previste per i comportamenti tenuti dal personale dipen-
dente, dai dirigenti, dagli amministratori, dai Sindaci ed i provvedimenti nei confronti dei collaboratori esterni 
e fornitori. 

Si considerano violazioni importanti e come tali saranno sanzionate, le violazioni delle misure di tutela delle 
segnalazioni e/o del segnalante così come le segnalazioni infondate effettuate con dolo o colpa grave. 

7.1 Sanzioni per i lavoratori dipendenti 
I comportamenti tenuti dai lavoratori non dirigente in violazione delle singole regole comportamentali stabi-
lite nel presente Modello Organizzativo e/o Codice Etico sono definiti come illeciti disciplinari.  

Con riferimento alle sanzioni irrogabili nei riguardi dei lavoratori dipendenti non dirigenti, esse integrano e 
non eccedono quelle previste dal CCNL applicato (settore GAS-Acqua) nel rispetto delle procedure previste 
dall’articolo 7 della legge 30 maggio 1970, n. 300 (Statuto dei Lavoratori) ed eventuali normative speciali 
applicabili.  

Il tipo e l’entità di ciascuna delle sanzioni di seguito riportate, saranno applicate in relazione: 

- all’intenzionalità del comportamento o grado di negligenza, imprudenza o imperizia con riguardo anche 
alla prevedibilità dell’evento; 

- al comportamento complessivo del lavoratore con particolare riguardo alla sussistenza o meno di pre-
cedenti disciplinari del medesimo; 

- alle mansioni del lavoratore; 
- alla posizione funzionale delle persone coinvolte nei fatti costituenti la violazione; 
- alle altre particolari circostanze che accompagnano la violazione disciplinare. 

In particolare, in armonia con le previsioni del sistema sanzionatorio previsto dal CCNL gas acqua e con 
quanto definito dallo Statuto dei Lavoratori, si prevedono per i dipendenti le seguenti sanzioni disciplinari. 

7.2 Multa non superiore all’ammontare previsto dal CCNL  
Questa sanzione (non superiore a 4 ore di retribuzione oraria) si applica al dipendente che: 

• nel violare le disposizioni interne previste o adottando, nell’espletamento di attività nelle aree 
a rischio, un comportamento non conforme alle disposizioni del Modello stesso, nonché com-
piendo atti contrari all’interesse di Acque Bresciane, violi in modo lieve le previsioni del Mo-
dello stesso (ad.es. non risponda alla convocazione di un corso di aggiornamento in materia 
di 231/01, violi il codice etico ecc.) 

• Effettua segnalazioni infondate con colpa grave. 

7.3 Sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per il periodo previsto dal CCNL  
Questa sanzione (fino a 10 giorni) si applica al dipendente che: 
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• nel violare le disposizioni interne previste o adottando, nell’espletamento di attività nelle 
aree a rischio, un comportamento non conforme alle disposizioni del Modello stesso, nonché 
compiendo atti contrari all’interesse di Acque Bresciane, violi in modo non grave le previsioni 
del Modello stesso. 

• Effettua ripetute segnalazione infondate con colpa grave, violi le misure di tutela del segna-
lante o tenti di violarle. 

7.4 Licenziamento con preavviso 
Questa sanzione si applica al dipendente che: 

• adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio un comportamento in violazione 
alle prescrizioni e tale da recare un danno all’azienda o pone in essere un comportamento 
diretto in modo univoco al compimento di un reato. 

• nel violare le disposizioni interne previste o adottando, nell’espletamento di attività nelle 
aree a rischio, un comportamento non conforme alle disposizioni del Modello stesso, nonché 
compiendo atti contrari all’interesse di Acque Bresciane, violi le previsioni del Modello stesso, 
arrecando comunque danno alla Società o pone in essere un comportamento diretto in modo 
univoco al compimento di un reato 

• Effettua discriminazioni nei confronti del segnalante o effettua segnalazioni infondate con 
dolo.  

7.5 Licenziamento senza preavviso 
Questa sanzione si applica al dipendente che: 

• nel violare le regole procedurali o di comportamento previste nel Modello e/o nel codice etico 
adottati ai sensi del D.lgs 231/01, pone in essere un comportamento diretto in modo univoco 
ad arrecare danno all’azienda o a compiere un reato, tale da determinare a carico della stessa 
l’applicazione delle sanzioni previste dal D.lgs 231/01. 

7.6 Provvedimenti nei confronti dei Dirigenti  
In caso di violazione delle disposizioni previste dal presente Modello Organizzativo o dal Codice Etico o di 
adozione, nell’espletamento di attività nelle aree a rischio individuate, di un comportamento non conforme 
alle prescrizioni del Modello, l’OdV provvederà ad informare il CdA che provvederà ad applicare nei confronti 
dei dirigenti le misure più idonee in conformità a quanto previsto dal CCNL applicato. Costituisce illecito 
disciplinare anche la mancata vigilanza da parte del personale dirigente sulla corretta applicazione, da parte 
dei lavoratori gerarchicamente subordinati, delle regole e delle procedure previste dal Modello. 

7.7 Misure nei confronti degli Amministratori  
In caso di violazione del Modello Organizzativo o Codice Etico da parte dii uno o più Amministratori, 
l’Organismo di Vigilanza informerà, per il tramite del Collegio Sindacale, l’Assemblea dei Soci che provvederà 
ad assumere le opportune iniziative; sarà compito dell’Assemblea informare il CdA attraverso il Presidente. 

7.8 Misure nei confronti del Collegio Sindacale 
In caso di violazione del presente Modello Organizzativo da parte del Collegio Sindacale, l’Organismo di 
Vigilanza informerà, per il tramite dell’organo amministrativo, l’Assemblea dei Soci che provvederà ad 
assumere le opportune iniziative. 

7.9  Misure nei confronti di collaboratori esterni e fornitori 
Ogni grave comportamento posto in essere dai collaboratori esterni in contrasto con le linee di condotta 
indicate dal Codice Etico e dal Modello, determinerà la risoluzione del rapporto contrattuale, fatta salva 
l’eventuale richiesta di risarcimento qualora da tale comportamento derivino danni concreti alla Società, 
come nel caso di applicazione da parte del giudice delle misure previste dal Decreto.  
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Nei documenti contrattuali con collaboratori esterni e fornitori sono definite clausole risolutive a tale 
riguardo. In questo senso è opportuno che i collaboratori esterni e i fornitori in genere accettino 
esplicitamente il Codice Etico. 

8 ATTIVITA’ DI INFORMAZIONE E FORMAZIONE  
8.1  Formazione del personale e informativa a collaboratori esterni all’Ente in merito al 

Modello Organizzativo e documenti collegati 
Acque Bresciane dà diffusione alla documentazione relativa al Codice Etico ed al Modello Organizzativo.  

Allo scopo di sensibilizzare tutte le persone destinatarie del presente Modello sugli elementi del D. Lgs. 
231/2001, sui rischi potenzialmente presenti e sulle procedure specifiche che devono essere messe in atto 
per prevenire i rischi di reato, Acque Bresciane intende attuare l’attività formativa strutturata, sistematica e 
obbligatoria di seguito descritta, che si rivolge a tutti coloro che operano nella Società e/o agiscono per conto 
di essa. 

Formazione/informazione iniziale rivolta a tutti i dipendenti e ad altri collaboratori esterni che operano in 
modo continuativo con Acque Bresciane (al momento dell’adozione del Modello Organizzativo e comunque 
per tutti i neo assunti), mediante illustrazione de: 

• accenni al D.lgs 231/01 
• il Codice Etico 
• il Modello Organizzativo 
• l’Organismo di Vigilanza: sue attività e modalità di relazione con lo stesso 

• il sistema sanzionatorio 

• implementazione in azienda della normativa relativa alle segnalazioni riservate ex D.Lgs.24 
del 2023, Whistleblowing 

In caso di cambiamenti significativi, sarà predisposta una nota di aggiornamento; in ogni caso, ogni due 
anni sarà consegnata, a cura del Responsabile delle Risorse Umane, una nota di richiamo sul tema Codice 
Etico e Modello Organizzativo. 

Formazione rivolta ai responsabili e al personale operante nelle aree sensibili (al momento dell’adozione 
del Modello Organizzativo e comunque per tutti i neo assunti), mediante illustrazione de: 

• introduzione al D.Lgs.231/2001 
• il Codice Etico 
• il Modello Organizzativo 
• risultato dell’analisi dei rischi: aree identificate 
• protocolli definiti 
• sistema sanzionatorio 
• attività dell’Organismo di Vigilanza e modalità di relazione con lo stesso 

• implementazione in azienda della normativa relativa alle segnalazioni riservate ex D.Lgs.24 
del 2023, Whistleblowing 

• il ruolo dei responsabili 

Successivamente, con cadenza biennale, o in presenza di importanti modifiche che possano avere impatto 
sul Codice Etico e/o sul Modello, è previsto un intervento di aggiornamento che tratta i seguenti argomenti: 

• eventuali aggiornamenti apportati al Codice Etico/Modello Organizzativo 
• conseguente modifica di Procedure/protocolli  
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• sintesi dei risultati delle attività di vigilanza 

• confronto sull’efficacia delle misure in essere ed eventuali integrazioni. 

Con riferimento alle attività formative sopra descritte, la presenza dei partecipanti è obbligatoria e registrata. 
Per gli assenti viene organizzata una sessione di recupero.  

La fruizione della formazione 231 da parte del personale, sia nel caso di nuove assunzioni che nel caso di 
aggiornamento del modello, è prevista entro un massimo di 60 giorni dalla messa a disposizione del materiale 
formativo.  

A fine corso, i partecipanti verranno sottoposti a verifica del livello di apprendimento con spiegazione degli 
errori commessi. Anche questa attività viene documentata. 

Tutta l’attività formativa/informativa viene organizzata dalla funzione responsabile delle risorse umane in 
coordinamento con l’ODV e tenuta da esperti in materia. 
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9 INTRODUZIONE ALLA PARTE SPECIALE DEL MODELLO 

La parte speciale redatta è frutto delle decisioni del C.d.A., che sulla base dell’analisi dei rischi allegata al 
Modello Organizzativo, ha deciso di implementare le seguenti parti speciali per i reati maggiormente sensibili, 
ovvero quelle famiglie di reato che nell’analisi dei rischi hanno avuto un livello di rischio medio o alto.  

Pertanto la parte speciale del Modello di AB è composta dai seguenti documenti: 

- Parte speciale A reati contro la PA (artt. 24 e 25 del D.lgs. 231/01, inclusi gli artt. 2635 e 2635-bis c.c.),  

- Parte speciale B reati societari (art. 25-ter del D.lgs. 231/01), 

- Parte speciale C reati sulla Sicurezza (art. 25-septies del D.lgs. 231/01),  

- Parte speciale D reati sull’ambiente (art. 25-undicies del D.lgs. 231/01); 

- Parte speciale E reati tributari (art. 25-quinquiesdecies del D.lgs. 231/01) 

Ogni parte speciale è costituita dai seguenti capitoli: 1) premesse, 2) reati previsti dall’articolo del D.lgs. 231, 
3) le sanzioni previste dal D.lgs. 231/01 previsti per i reati contenuti nella famiglia in esame, 4) Individuazione 
delle aree a rischio, attività sensibili e dei ruoli coinvolti, 5) protocolli generali, 6) protocolli specifici. 

Per quanto concerne il capitolo 2 e 3, si precisa che i reati in essi riportati riguardano esclusivamente i reati 
applicabili alla Società. Pertanto i reati appartenenti alla famiglia di reati in esame, presenti nel catalogo 
dei reati ex D.lgs. 231/01, se non applicabili ad Acque Bresciane sono omessi. 

I reati citati dal D.Lgs. 231/01, quando ritenuti potenzialmente commissibili, sono associati alle attività a 
rischio, al possibile scenario nel quale potrebbero realizzarsi e alle figure della Società potenzialmente 
coinvolte.  

Per ogni fattispecie di reato vengono quindi definiti i principi di controllo da seguire per non incorrere negli 
illeciti individuati dal D.Lgs. 231/01, illustrando così i principi generali a cui le figure coinvolte devono 
attenersi per una corretta applicazione del Modello. 

Qualora siano definiti protocolli specifici per le fattispecie di reato, gli stessi sono associati al reato, all’attività 
a rischio e al possibile scenario nel quale potrebbero realizzarsi. 

Gli aspetti operativi (protocolli) conseguenti all’applicazione di tali principi possono trovare riscontro, in 
modo maggiormente dettagliato, nelle procedure Aziendali. Queste ultime sono state redatte dai 
responsabili aziendali ed approvate dal Consiglio di Amministrazione. 
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